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  Presentazione


  Quando, ancor ragazzo, spesso per gioco, spesso per curiosità, annotavo in un quaderno molti di quei termini antichi e forti della mia lingua, mai avrei immaginato che quel ”passatempo” sarebbe stato l’inizio di un impegno ben più complesso che, col tempo, mi avrebbe portato all’elaborazione di un ”Fueddàriu de sa Lingua Sarda Campidanesa”, quella, cioè, materna e a me cara.


  Come pure mai avrei pensato, allora, che molte di quelle parole che andavo raccogliendo dalla bocca dei più anziani, specie tra contadini e pastori -che in fondo sono stati da sempre i sacri depositari della nostra koinè più antica- nel giro di pochi anni sarebbero cadute in disuso o scomparse dal nostro idioma quotidiano e dalle usanze nostre più comuni.


  Correvano gli anni Sessanta del secolo scorso, e la società isolana, notoriamente lenta e diffidente e pur con tante ferite ancora sanguinanti, si apprestava, come molte altre società regionali del Sud Italia, a vivere un momento di grandi trasformazioni sociali ed economiche che, per quel che ci riguardava, avrebbero coinvolto, ma in modo negativo, anche la nostra lingua che nessuno -e nessuna istituzione- intendeva tutelare e difendere. Gli effetti di una italianizzazione esasperata -iniziata e voluta dai Savoia fin dal lontano 1861 con l’Unità d’Italia- riprendevano fiato e vigore, mentre il vocabolario sardo andava ormai alleggerendosi ”tagliando” molti di quei termini perché non più appropriati alla nuova tecnologia emergente o perché lontani dalla mentalità e dall’azione delle nuove generazioni che andavano ormai identificandosi nella lingua e nella cultura imposte dal ”sistema” italiano che ignorava la lingua e la cultura dei nostri padri.


  Oggi posso ben affermare che dentro di me avvertivo tutto il disagio mio e della mia gente -e dei miei genitori in particolare- per quell’irreparabile ”taglio” morale che si stava perpetrando ai danni della nostra società.


  Ma il giusto valore e l’originalità del sardo, a dire il vero, cominciai a scoprirli qualche anno prima, quando cercai di approfondire la conoscenza dei classici latini e greci, e qualche anno dopo quando in terre lontane ebbi la possibilità di allargare i miei contatti con gruppi linguistici diversi (occitani, baschi, provenzali, ladini e catalani in particolare) e di precisare meglio confronti e rapporti tra la mia e la loro stessa parlata. Fu allora che maturò in me la certezza che la mia era una delle lingue più belle e che i suoi caratteri originali conservavano ancora il fascino degli stessi idiomi che in tempi assai lontani l’avevano generata.


  Né mi era difficile attribuire a molte parole sarde parentele fonetiche latine e greche, come pure tonalità e assonanze comuni, bene individuando nelle stesse i segni delle contaminazioni che la lingua latina -quasi sempre quella volgare, il cosiddetto sermo rusticus- aveva loro trasmesso fin dall’avvento di Roma e dei suoi 700 anni di dura e indiscussa romanizzazione.


  E non potevano sfuggirmi i contagi evidenti subiti dalla lingua sarda durante la dominazione di aragonesi e spagnoli, protrattasi per quasi 400 anni, le cui parlate stesse -la catalana e la castigliana- a loro volta vantavano, come il sardo, importanti parentele e affinità con la lingua latina.


  Non a caso il sardo stesso è collocato, a pieno titolo, tra le lingue neolatine o romanze, come il portoghese, lo spagnolo, il catalano, il provenzale, il francese, il ladino, il dalmatico, il romeno e l’italiano.


  Proprio in quegli anni, rileggendo le pagine di quel vecchio quaderno, mi convinsi che era giusto che riprendessi la ricercariempiendo poi altre pagine ed altri quaderni- e che approfondissi meglio, anche sulla base delle nuove conoscenze, la stessa terminologia, perché quelle parole che da millenni avevano caratterizzato l’unione e la civiltà di tutto un popolo non potevano improvvisamente svanire nel nulla.


  Che io non amassi la lingua italiana lo avvertii subito fin dal primo giorno di scuola e l’impatto con la stessa non fu certo incoraggiante. Come primo atto, il maestro decise di dividere in due la classe: da una parte sistemò i bambini che lui sapeva essere già ”bravi”, che appartenevano a famiglie di ceto e condizione superiore, che già parlavano in italiano, dall’altra aggregò, ben distinti per banco, i bambini non ”bravi”, qualcuno più irrequieto di altri, qualche altro scalzo e che puzzava di pecora, quelli, cioè, che l’italiano non sapevano neppure cosa fosse, e che portavano addosso, bene impresso, il marchio dei figli della gleba.


  Quando poi fece l’appello, con mia grande sorpresa, scoprii che per la scuola e per il maestro io non era più Giuanneddu ma Giovanni. E da quel giorno giurai a me stesso che in quella scuola non avrei mai più messo piede e che l’italiano non sarebbe mai stata la mia lingua.


  Saranno i miei stessi genitori -più con le cattive che con le buone- a convincermi del contrario nei giorni successivi, perché anch’io, come i bambini bravi, dovevo avere un futuro diverso, un futuro che non doveva ripetere con me -sempre a dir di lorocondizioni e situazioni sempre uguali, quasi mai felici, tramandate, come una maledizione, di generazione in generazione.


  Eppure quella lingua così estranea e straniera, nonostante tutto, col tempo, è riuscita ad entrare nella mia vita, ed ancor oggi, -e pur adesso che scrivo in italiano- ne avverto ogni disagio e mi ritrovo costretto a far ricorso a frettolose traduzioni, perché dentro di me non sono mai cambiato e continuo a pensare, amare, odiare, ragionare e comunicare nella sola lingua che, col latte, ho succhiato dal seno di mia madre.


  Anche Gavino Pau (La Nuova Sardegna del 18 aprile 1978, Una lingua defunta da studiare a scuola) non la pensa molto diversamente : ”Per tutti l’italiano era un’altra lingua nella quale traducevamo i nostri pensieri che, irrefrenabili, sgorgavano in sardo”. E ancora: ”quando parlo con persone sarde, mi viene spontaneo esprimermi nella lingua che mi è più congeniale, perché ancora oggi, se non interviene il controllo della volontà, la mente pensa e giudica in sardo” e, ancora, per la lingua sarda ”abbiamo vissuto, per essa abbiamo sofferto, per essa viviamo e vivremo. Il giorno che essa morrà, moriremo anche noi come sardi”.


  Agli inizi degli anni Ottanta del secolo scorso, dopo aver frequentato un corso di lingua sarda, rileggendo i miei vecchi quaderni, è nata l’idea di assemblare tutti quei termini e di riunirli nel presente Fueddariu che ora, d’accordo con l’Editore che non posso fare a meno di ringraziare per i consigli e per gli elementi tecnico-culturali profusi, ho deciso di pubblicare e rendere noto. Come pure un ringraziamento particolare devo esprimere alla poetessa e studiosa Anna Cristina Serra, che col suo paziente lavoro di composizione ha contribuito in modo determinante al buon risultato della presente opera. Anche alla poetessa e scrittrice Paola Alcioni va il mio ringraziamento per i consigli e per il contributo datomi specie nella ricerca. Un grazie di cuore a Paolo Pillonca, studioso e maestro.


  In questo momento di grande produzione di studi, di rinnovato interesse e di progetti -anche a carattere normativo- intesi alla tutela della lingua sarda, questo Fueddariu si colloca nel contesto generale, offrendo il suo contributo e proponendosi in vario modo, con la sua ricchezza di termini, con i suoi gerghi (suspus) più tipici e coloriti del linguaggio popolare, con i suoi antichi adagi, i suoi proverbi (dicius), testimonianze, spesso anche scomode, dei comportamenti, della creatività, ma anche del livello socio-culturale delle società che ci hanno preceduti.


  Questo Fueddariu, inoltre, vuole segnalarsi per gli ampi spazi dedicati al costume, alle usanze, alle vicissitudini dei nostri progenitori, proponendosi, ancora, per l’impegno profuso nella ricerca, nella determinazione più pratica e logica delle componenti concettuali e fonetiche peculiari della nostra lingua, e per la sua facilità di lettura e di consultazione.


  Va inoltre precisato che tra le espressioni sarde più caratteristiche ho dovuto richiamare alcuni italianismi, ovvero quei termini presi in prestito dalla lingua italiana che, per il loro carattere tecnico in particolare, sono entrati, ormai, a far parte del nostro vocabolario più comune.


  Devo ammettere che il lavoro di composizione dell’opera non è stato facile, e le difficoltà incontrate hanno interessato, in particolare, la definizione concettuale dei termini stessi -o, meglio, la loro aggregazione- perché, come è noto, quasi ogni parola può incontrare diversità di suono, di pronuncia e di significato da paese a paese, da zona a zona e, talvolta, da quartiere a quartiere. Per quanto attiene, invece, all’ortografia ho cercato di interpretare nel modo più adeguato e di tradurla in tutta semplicità, la pronuncia più comune della gente del Campidano. A conferma di quanto finora espresso, e per rendere ancor più semplice la consultazione e la lettura di questo Fueddariu, ho ritenuto giusto riprendere, per sommi capi, qualche accenno grammaticale, ma solo di quella parte riguardante gli elementi principali caratterizzanti l’ortografia sarda-campidanese, cominciando proprio dall’alfabeto sardo che si compone di diciannove consonanti e di cinque vocali:


  
    
      	A

      	a

      	a
    


    
      	B

      	b

      	bi
    


    
      	C

      	c

      	ci
    


    
      	D

      	d

      	di
    


    
      	E

      	e

      	e
    


    
      	F

      	f

      	efa
    


    
      	G

      	g

      	gei
    


    
      	H

      	h

      	aca
    


    
      	I

      	i

      	i
    


    
      	J

      	j

      	jota
    


    
      	K

      	k

      	capa
    


    
      	L

      	l

      	ella
    


    
      	M

      	m

      	ema
    


    
      	N

      	n

      	enna
    


    
      	O

      	o

      	o
    


    
      	P

      	p

      	pi
    


    
      	R

      	r

      	erra
    


    
      	S

      	s

      	essa
    


    
      	T

      	t

      	ti
    


    
      	U

      	u

      	u
    


    
      	V

      	v

      	vu
    


    
      	X

      	x

      	ics
    


    
      	Y

      	y

      	i grega
    


    
      	Z

      	z

      	zeta
    

  


  Le lettere Q, W, K, Y non fanno parte dell’alfabeto sardo. Le lettere H, K, Y, X -queste ultime tre usate solo in casi particolari-non figurano mai come iniziali di parola.


  Lettura e pronuncia dei vari gruppi:


  Ch: davanti alle vocali E ed I mantiene la stessa pronuncia italiana presente nelle parole chiave: es. chicu, cherri


  G: -a)  davanti alle vocali E ed I mantiene il suono palatale dolce italiano come in: gente, giro


  -b)  davanti alle vocali A, O, U mantiene il suono duro italiano come in: gaio, goccia, guerra


  Gh: davanti alle vocali E ed I si pronuncia come la parola italiana ghianda, presente in molte parole sarde come ghinniu, ghetai, gherra


  Lli: si pronuncia come il gruppo italiano GLI della parola tenaglia, presente in molte parole sarde: es. brentilliu, mantillia


  Nni: si pronuncia come il gruppo italiano GN della parola regno, presente in molte parole sarde: es. ghinniu, bannia, renniu


  Tz: nella lingua sarda campidanese assume il suono di una Z sorda come nell’italiano razza: es. tziu, atza, tzeracu


  X: intervocalica mantiene la pronuncia della parola italiana sciame, presente in molte parole sarde come paxi, axedu. Talvolta, ma solo nel suono, traduce la C dolce come nei termini celu e cena che diventano xelu e xena


  Z: mantiene la pronuncia dolce e sonora come nella parola italiana zero, presente in alcune parole sarde come ziru, zizzania.


  L’accento grafico è quello grave e cade di regola sulle parole ossitone (tronche) e su quelle parossitone (sdrucciole).


  Nel presente Fueddariu sono stati usati accenti grafici su alcune parole, talvolta perché le stesse si differenziassero da altre uguali ma di significato diverso, talaltra, invece, al solo scopo di facilitare la lettura al lettore non molto esperto di ortografia sarda.


  Un grazie di cuore a mia moglie, a mia figlia, a Stefano Veglio, ai Sigg. Veglio, ai miei familiari tutti: cognati, cognate, nipoti. Un grazie anche a Nazzaro Putzu di Gonnosfanadiga per il grande aiuto nella ricerca, nei giusti consigli, nella sua vicinanza e sopportazione.


  Grazie ai tanti amici che mi sono stati sempre vicini, e che tanto hanno fatto perché riuscissi a portare a termine questa impresa.


  Cagliari, 20 settembre 2004


  Giovanni Melis


  Abbreviazioni


  
    
      	agg.:

      	aggettivo
    


    
      	agg. poss.:

      	aggettivo possessivo
    


    
      	ant.:

      	antico
    


    
      	ar.:

      	arabo
    


    
      	arc.:

      	arcaico
    


    
      	avv.:

      	avverbio
    


    
      	barb.:

      	barbaricino
    


    
      	bot.:

      	botanica
    


    
      	cagl.:

      	cagliaritano
    


    
      	camp.:

      	campidanese
    


    
      	cast.:

      	castigliano
    


    
      	cat.:

      	catalano
    


    
      	centr.

      	Sardegna centrale
    


    
      	comp.:

      	comparativo
    


    
      	contraz.:

      	contrazione
    


    
      	dim.:

      	diminutivo
    


    
      	ebr.:

      	ebraico
    


    
      	fen.:

      	fenicio
    


    
      	fig.:

      	in senso figurato
    


    
      	fr.:

      	francese
    


    
      	gall.:

      	gallurese
    


    
      	got.:

      	gotico
    


    
      	gr.:

      	greco
    


    
      	inf.:

      	linguaggio infantile
    


    
      	ingl.:

      	inglese
    


    
      	it.:

      	italiano
    


    
      	lat.:

      	latino
    


    
      	lett.:

      	letteralmente
    


    
      	log.:

      	logudorese
    


    
      	mer.:

      	Sardegna meridionale
    


    
      	nuor.:

      	nuorese
    


    
      	pers.:

      	persiano
    


    
      	pr.:

      	provenzale
    


    
      	prep.:

      	preposizione
    


    
      	prov.:

      	proverbio
    


    
      	sett.:

      	Sardegna settentrionale
    


    
      	sost.:

      	sostantivo
    


    
      	sp.:

      	spagnolo
    


    
      	spreg.:

      	spregiativo
    


    
      	ted.:

      	tedesco
    


    
      	v.:

      	vedi
    


    
      	vezz.:

      	vezzeggiativo
    


    
      	volg.:

      	volgare
    

  


  Aprima lettera e prima vocale dell’alfabeto sardo – Forma il dativo: pregai a Deus; forma diversi complementi: di termine indiretto: basai a mamma; di moto a luogo: andai a cresia; di modo: imparai a fueddai; di tempo e di luogo: a is tres de chitzi seu arribau a s’enna de domu; di causa: respondu a pregunta de is meris. Si usa in espressioni di data: a su duus de friaxu; di tempo e luogo: de oi a crasi, de Casteddu a Oristanis. Esprime relazioni di ufficio, d’uso, di peso e misura, e particolari situazioni: a manca, a deretu, traballu a manu, andai a cuaddu, a pagu a pagu, a tres soddus sa liba, in s’acua a genugu, a mes’a pari, fairi a mestu


  •A bellu a bellu pian pianino, adagio – anche a bellabellu


  •A bi est dove c’è – dove è…?


  •A crutzu accanto a…, presso…


  •A cùa di nascosto (mama a cùa: nascondino – gioco)


  •A cùcuru ricolmo, colmo, riempito oltre l’orlo


  •A cumenti come, così come, siccome, così


  •A de dì di giorno


  •A de noti di notte


  •A faci di fronte, dirimpetto, vicino, prossimo


  •A foras fuori, via di qua, via – sp. Afuera


  •A frori malconcio, malvagio, condizione, stato – gei ses a f.: quanto sei malconcio


  •A gropas sulle spalle – portai su pipiu a g.: prendere il bambino sulle spalle


  •A lentu con calma – andai a l.


  •A lestru sveltezza, fretta – fairi a l.: fare in fretta, sbrigarsi


  •A lissu bollito, lesso – dal lat. ELIXUS, A, UM – fatu a l.: lesso


  •A longu in lungo – tirai a l.: trascinare le cose


  •A modu garbato, di buone maniere, gentile, premuroso


  •A pagu piano, lentamente – a p. a p. nd’eus a bessiri de custa foxi: pian piano ce la faremo a superare questo momento difficile


  •A palas dietro, indietro, di dietro – dda tenniri a p.: restare fregato


  •A pari vicino, in comune, in contrasto – pigai a pari: litigare; faci a pari: mettere vicino, insieme, l’uno di fronte all’altro, misurarsi; mes’a pari: a metà ciascuno, a mezzadria; ponniri a pari: mettere zizzania, creare contrasti


  •A passìu a spasso – andai a passìu: gironzolare, girovagare


  •A puntas dolori, fitte al ventre, malessere generale – tenniri, essiri a puntas a brenti: aver dolori al ventre, alla pancia


  •A rasu a raso – pani e casu e binu a rasu


  •A scusi di nascosto


  •A solu da solo, solo, solitario


  •A su noti di notte


  •A susu di sopra – a susu de monti: sopra il monte


  •A suta v. Asuta


  •Abarigau dopodomani


  •Abarrada muretto a secco che recintava un terreno – sp. Albarrada


  •Abarrai trattenersi, fermarsi, restare, rimanere; a. a crocai: restare a dormire – abarra!: aspetta!, trattieniti! – a. intendius: essere d’accordo, restare intesi; a. cun d’unu pramu de nasu: stupirsi, deludersi; a. fridus: lasciarsi con freddezza – sp. Parar – v. Aturai


  •Abarrau rimasto, residuo, resto, fermo, solido, forte – fig. di persona ferma nel tempo: est a. – rincitrullito, tonto – mi seu a. in domu: son rimasto a casa


  •Abarru bacìo, campo riparato dal sole dove riposano gli animali


  •Abasciada discesa, caduta, costa, balzo


  •Abasciai scendere, venire, arrivare, abbassare i prezzi: a. is pretzius; a. is coddus; a. is ogus; a. sa crogorista: umiliarsi, arrendersi – sp. Bajar


  •Abasciau portato giù, sceso – sp. Bajar


  •Abasciu giù, sotto, in basso – anche a basciu


  •Abbabodrai intontire


  •Abbabodrau intontito, rimbambito


  •Abbagamundai vagabondare


  •Abbaiocau diventato monocolo, accecato in un occhio


  •Abbambanau sbandato, svagato, soprapensiero, distratto


  •Abbambiai dissalare – v. Sbambiai


  •Abbambuciau intontito, imbambolato, rincretinito – sp. Bamboche


  •Abbandidai darsi alla macchia, latitare, nascondersi


  •Abbandonai abbandonare, abbandonarsi, lasciare, rinunciare, lasciarsi andare


  •Abbandonau abbandonato, messo da parte, trascurato, trasandato – sp. Abandonado – est istetiu a. de piticu: è stato abbandonato da piccolo


  •Abbandonu abbandono, trascuratezza, negligenza, rinuncia


  •Abbaratai ribassare (il prezzo), svalutare, svilire i prezzi


  •Abbarracai accamparsi, sistemarsi per la notte, attendarsi


  •Abbastai bastare, giudicare sufficiente


  •Abbastanti che basta, a sufficienza, bastante


  •Abbastantza abbastanza, a sufficienza, abbondanza


  •Abbastrasciau di persona rozza, stupida e volgare


  •Abbatidori abbattitore, uccisore


  •Abbatimentu afflizione, scoramento, delusione, avvilimento, prostrazione, costernazione


  •Abbatiri abbattersi, affliggersi, scorarsi, avvilirsi, spossarsi, umiliarsi


  •Abbàtiu abbattuto, scorato, avvilito, spossato, affranto, deluso, prostrato


  •Abbatzia abbazia, convento, monastero, badia


  •Abbelliri abbellire, ornare, ripulire


  •Abbellìu abbellito, ingioiellato, ritoccato, ornato, vestito a festa, ripulito


  •Abbenai inondare, allagare un terreno


  •Abbenau terreno allagato, inondato


  •Abbètia caparbietà, resistenza, perspicacia, testardaggine, ostinazione


  •Abbetiai altercare, tener testa, intestardirsi, impuntigliarsi


  •Abbetiosu caparbio, resistente, prepotente, cocciuto, testardo


  •Abbètiu bisticcio, baruffa, alterco – v. anche Abbètia


  •Abbicocai far scontrare in volo due aquiloni (giuoco)


  •Abbigai far le biche, ammucchiare i covoni, accatastare


  •Abbiorai inumidire e rimestare l’impasto (muratura), ravvivare, stemperare nell’acqua cocci e ferri roventi – v. anche Scadralutai


  •Abbisongiai abbisognare, necessitare, urgere – a. de totu


  •Abbisòngiu bisogno, necessità, stento, urgenza


  •Abbitzu vispo, sveglio, attento, avveduto – v. anche Abistu


  •Abboiadura vomito, schifo


  •Abboiai vomitare – a. fogu: insultare le persone con parole pesanti e offensive


  •Abbombiai bombardare, assordare, stordire, sbalordire, sfogare la flatulenza, scoreggiare – a. arrega e casu marzu – v. anche Pidai, Troddiai, Ghetai


  •Abbombiau bombardato, assordato, stordito, sbalordito


  •Abbonai abbonarsi


  •Abbonatzau rabbonito, calmato, tranquillizzato


  •Abbonau abbonato – fr. Aboner


  •Abbonu abbuono, sconto, defalco, bonifico, detrazione – sp. Abono


  •Abbortzai abbordare, tentare un approccio, avvicinare, incontrare, abbracciare – fr. Aborder


  •Abboxinai gridare disordinatamente, urlare convulsamente, scacciare, schiamazzare


  •Abbrabalocai cianciare confusamente, sproloquiare


  •Abbrabalocau stralunato, disattento, stordito, bavoso, sciocco – dall’it. Babbalocco


  •Abbrabalonau ammorbato, fiacco, stanco, rincitrullito, fregato, abbindolato


  •Abbrabiai radere, radersi, sbarbare, sbarbarsi – radicare, abbarbicare


  •Abbrabiau sbarbato, raso – radicato, abbarbicato


  •Abbraboddau bavoso, tonto


  •Abbramiri bramare, desiderare


  •Abbramìu bramoso, desideroso


  •Abbrancai abbrancare, afferrare, stringere forte


  •Abbrandai tranquillizzare, appianare, attenuare, blandire


  •Abbrandau coricato su una branda, tranquillo, rabbonito, attenuato


  •Abbratzai abbracciare, stringere, salutare


  •Abbratzu abbraccio, stretta – anche Abbratzidu


  •Abbrebai recitare le preghiere della messa e pronunciare quelle misteriose dello scongiuro contro il malocchio e le iettature


  •Abbrebau prevenuto contro il malocchio e la iettatura – sottoposto a formule magiche – acua abbrebada: acqua “consacrata”


  •Abbrebeddau stupito, sorpreso, intontito, rincoglionito, stupefatto


  •Abbreviai abbreviare, ridurre, accorciare, compendiare, restringere


  •Abbribiai separare l’olio dall’acqua durante la lavorazione nell’oleificio


  •Abbrigai soffrire, avere la febbre molto alta


  •Abbrigau colto da febbre improvvisa e altissima – rovente: ferru a.: ferro rovente


  •Abbrigongiau vergognoso, svergognato


  •Abbrigongiu vergogna


  •Abbrimbillai accarezzare, coccolare, far moine, lusingare


  •Abbrubuddai traboccare (per il troppo bollire), scolmare, traboccare


  •Abbrubuddau traboccato, scolmato, corrucciato, inquieto


  •Abbrumai diventare inverno, annebbiarsi, oscurarsi – lat. BRUMALIS, E: invernale


  •Abbruncai offendere, rimproverare, rimbrottare


  •Abbruncau offeso, che tiene il broncio


  •Abbrutiri avvilire, abbruttire, abbandonarsi, isolarsi moralmente e socialmente


  •Abbrutìu avvilito, abbruttito, abbandonato, isolato, messo da parte


  •Abbruvurai sparare, annientare, ammazzare


  •Abbruvurau impolverato di polvere da sparo, sparato, annientato


  •Abbruxadori bruciatore, colui che appicca il fuoco


  •Abbruxadura bruciatura, scottatura, ustione, cremazione – fig. di delusione


  •Abbruxai bruciare, cremare, scottare, ardere, incendiare, ustionare, deludere, venir meno – sp. Aburar – a. is tempus: di ragazzi che hanno “bruciato i tempi”; a. de amori: prendere una cotta; sa cilixia abbruxat sa canciofa: il gelo brucia i carciofi


  •Abbruxau bruciato, arso, scottato, usto


  •Abbruxori bruciore, bruciore per la puntura di un insetto, bruciore di stomaco


  •Abbuadura di frutto che viene a seccarsi prima della maturazione (in genere per la troppa umidità)


  •Abbubullau pieno di bolle, di vesciche – lat. BULLA, AE


  •Abbucau abboccato, capovolto


  •Abbuciconai fare a cazzotti, prendere a pugni, battere forte i pugni – anche Acatzotai


  •Abbuddau sazio, rigonfio, ben rimpinzato – sp. Abuhado


  •Abbugonai fare la spia


  •Abbugonau spione, asservito, lecchino, tirapiedi, tiraculo


  •Abbullonai stringere con i bulloni


  •Abbumbai gonfiarsi, ingrossarsi


  •Abbumbau rigonfio, per il mangiare, per la bile, ingrossato


  •Abbundai abbondare


  •Abbundàntzia abbondanza, ricchezza, benessere, larghezza, dovizia – lat. ABUNDANTIA, AE


  •Abbundosu che abbonda, che avanza – anche Abbundoseddu


  •Abbungiadura ammaccatura, sfregio


  •Abbungiai sfregiare, sventrare, ammaccare, contundere


  •Abbungiau sfregiato, sventrato, ammaccato, rigonfio


  •Abburdellai parlottare a voce alta e confusa fra tante persone, schiamazzare


  •Abburraciai speculare, praticando ogni tipo di aggio approfittando di situazioni favorevoli (crescere o diminuire dei costi, dei beni) – voler fare tante cose senza concludere nulla – alzare il gomito


  •Abburraciau di lavoro fatto in fretta e male – fig. di persona che in testa ha solo cascame – roba e individuo di poco valore


  •Abburrèsciu orrido, orrendo, spregevole, abominevole, detestato, abbandonato


  •Abburricai abbacchiare, intestardire, rincretinire, rincoglionire, inasinire – sp. (Cuba e Perù) Aborricarse


  •Abburricau intestardito, goffo, ignorante come l’asino, annoiato, fiacco – est totu a. – sp. Aburrido


  •Abburruciau avvinazzato, brillo – da Burruciu: vinello – da Burracia (v.): borraccia


  •Abbuscadìnu elicriso – anche Uscradiu e Abbuschiaporcus


  •Abbuschiadura bruciacchiatura, strinatura


  •Abbuschiai bruciacchiare, abbrustolire, strinare: bruciacchiare le setole del maiale ammazzato passandogli sopra s’abbuscadiu in fiamme


  •Abbussai acquare, irrigare


  •Abbutonai abbottonare, chiudere, zittire


  •Abbutonau abbottonato, chiuso, zitto


  •Abèlidu ululato, urlo, grido, lamento del cane


  •Aberriri aprire, germogliare, nascere, scoprire, svelare, dischiudere, squarciare, fendere – a. s’enna: aprire la porta; a. fossu: scavare; a. is bratzus: allargare le braccia; a. sa buca: aprire la bocca, parlare; a. is cambas: aprire le gambe, sbrigarsi, accelerare il passo; a. is ogus: svegliarsi, spalancare gli occhi; a. butega: iniziare una attività – sbocciare (bot.) – anche Aperriri – lat. APERIO


  •Abertu aperto, chiaro, sbocciato – fueddai a coru a.: parlare col cuore aperto, confidarsi; muru a.: muro screpolato; pegus a. : animale sventrato – brutzu a.: polso slogato, distorto – sp. Abierto


  •Abertura apertura, imposta, porta, finestra – sp. Abertura


  •Abetai aspettare, attendere – a. genti: attendere ospiti


  •Abétu aspetto, speranza, futuro, attesa, aspettativa, utile, guadagno – ita a. nd’as tentu ca m’as fatu tanti mali?: che cosa hai ottenuto dopo avermi fatto tanto male? – Bell’a. teneus!..: non ci aspetta un buon futuro; essiri a s’a. de Deus: essere nelle mani di Dio, vivere secondo la volontà di Dio – v. anche Ibetu


  •Abi ape, pecchia; a. manna: fuco; a. maista: ape regina; a. mascu: pecchione; suciat che a.: succhia come un’ape – lat. APIS, IS


  •Abialgiu gruccione, abile divoratore e ghiotto di api


  •Abiargiu apicoltore – lat. APIA-RIUS, II


  •Abica biada, spelta


  •Abidai alitare


  •Abidu abito indossato dai componenti una confraternita


  •Àbili abile, capace, pratico – lat. HABILIS, E – a. a fairi coias: paraninfo, mezzano


  •Abilidadi abilità, capacità, destrezza, praticità – anche Abilentzia


  •Abillai vegliare, vigilare, stare svegli, sorvegliare – sp. Vigilar


  •Abillu sveglio, attento, scaltro, vivace


  •Abiòlu lacco etrusco, truogolo


  •Abiòni lavanda. I suoi semi essiccati e rinchiusi in un sacchetto di garza si nascondono tra la biancheria profumandola – anche Abioi – gr. Iphyon, ou


  •Abistu sveglio, svelto, valido, capace, attento, intelligente, prudente, scaltro, vivace


  •Abituai abituare, acclimatarsi, adattarsi


  •Abituali abituale, consueto, consuetudinario


  •Abituau abituato, consueto, uso


  •Abitzai accorgersi, avvedersi, aprire gli occhi, svegliarsi, fare attenzione, stare attenti, sorvegliare, origliare, notare


  •Abogada la Madonna, Avvocata, Protettrice, Intermediaria, Tutelatrice e Consigliera del genere umano


  •Abogau avvocato, difensore, patrocinatore – lat. ADVOCATUS, I


  •Abrada melograno vajano (dall’azione medicamentosa) – v. Arenada


  •Abrili aprile; quarto mese dell’anno nel calendario giuliano e gregoriano, secondo nel calendario romano antico, secondo mese astronomico, ottavo del calendario agrario sardo; sp. Abril – lat. APRILIS, E – prov. a. fait torrai su lepuri a cuili: (ad aprile ritorna il freddo pungente), aprile fa tornare la lepre nella tana; a su primu de a. no abetis beridadis: il primo di aprile non aspettare verità (ma solo scherzi – da una usanza tramandata fin dai tempi dell’antica Roma)


  •Abrutzai tastare, sentire il polso dell’ammalato – anche ddi tocai su brutzu


  •Abulèu stregone


  •Abulèu mentuccia agreste (come azione medicamentosa il decotto distillato era molto indicato “nelle affezioni nervose”)


  •Abulla (s’) mantella in uso a militari e intellettuali – lat. ABOLLA, AE


  •Abusai abusare, eccedere, approfittare, esagerare – lat. ABUTOR


  •Abusu abuso, dispetto, spreco


  •Aca h – consonante muta – prov. no ballis un’a.: non vali nulla


  •Acabada finita, terminata, spenta, morta


  •Acabadora colei che dava il “colpo di grazia” al morente con un martello di legno, praticando, in altri tempi l’eutanasia – Anche le lavadoras erano acabadoras specializzate e praticavano l’eutanasia sui bambini appena nati che presentavano malformazioni, a loro avviso, incurabili


  •Acabai finire, terminare, smettere, completare, compiere, cessare, consumare, morire, praticare l’eutanasia; a. de biviri: cessare di vivere; a. sa tenta: terminare una parte del lavoro – dallo sp. Acabar e dall’ar. o fen. Hacàh – v. anche Finiri


  •Acabamentu fine, conclusione, infiacchimento, affanno, respiro pesante, sfinimento – a. de coia: fidanzamento ufficiale


  •Acabau finito, terminato, compiuto, esaurito, liquidato, morto


  •Acabbu fine, termine, morte


  •Acabiai motteggiare, irridere, schernire, provocare, pungere (con le parole) – lat. CAVILLOR


  •Acabidai raccogliere, ammucchiare, accumulare, riempire, accomodare – a. sa spiga: raccogliere la spiga


  •Acabidau ammucchiato, accumulato, nascosto, conservato


  •Acabiddau stelo del grano che ha formato la spiga (sa cabitza)


  •Acabònu mannu! Dio lo voglia! – Esclamazione augurale – che tutto inizi bene e finisca meglio – contraz. ancà bonu mannu


  •Acabussadori tuffatore, scuotitore, sbattitore


  •Acabussai percuotere, colpire, sbattere, scuotere, sobbalzare, ferire, maltrattare, saltellare – tuffarsi sott’acqua, immergersi


  •Acabussoni sobbalzo, sballottamento, urto, percossa, tuffo – tuffetto (uccello)


  •Acacigai schiacciare l’uva con i piedi in sa cubidina (tino) – calcare, calpestare, pigiare


  •Acaddaionai inebetire, rincoglionire – lordarsi di caccole (escrementi che rimangono impigliati nella lana degli animali nel posteriore, pecore in particolare)


  •Acaddaionau inebetito, rincretinito, rimbambito, tonto


  •Acaddongiau ingrossato, grasso, pesante, corpulento


  •Acaddotzau insozzato, sporco, unto


  •Acadessiri succedere, capitare, avvenire, realizzarsi, accadere, avverarsi


  •Acadessiu successo, avvenuto, accaduto, realizzato, avverato


  •Acadìu v. Accadessiu


  •Acaiolu armadietto a muro – lat. ARCULA, AE


  •Acallonai inebetire


  •Acallonau inebetito, allampanato, allucinato


  •Acambitai camminare svelti, dondolandosi sugli stinchi, sgambettare, ancheggiare


  •Acamingioni cicerbite (erba) – v. anche Latosedda


  •Acanaxai aizzare i cani, braccare


  •Acanaxau braccato


  •Acancarronai aggranchire, rattrappire, uncinare, curvarsi, piegare, ripiegarsi – v. anche Gobbu


  •Acancarronau ricurvo su sé stesso, adunco, aggranchito


  •Acanciai agganciare, unire, abbottonare


  •Acanciofai litigare, brigare, accapigliarsi, abbaruffarsi, lottare, abbaruffare


  •Acannacai ingioiellare, abbellire, vestire a festa, mettere il collare, il girocollo


  •Acannacau ingioiellato, che porta il collare, fregato, preso per la gola – anche Incasau


  •Acanta presso, vicino, adiacente, nei pressi


  •Acantonai accantonare, mettere da parte, conservare


  •Àcantu acanto – branca orsina (arbusto medicamentoso)


  •Acaparrai accaparrare, incettare, garantirsi


  •Acaparrau accaparrato


  •Acapiadura legatura, legamento


  •Acapiai legare, annodare, allacciare – a. is mannugus: legare più mannugus e fare una maniga (grano); a. petia; a. bingia: legare i tralci – prov. a. is canis a cadenas de sartitzu: legare i cani con “catene” di salsiccia; a. su burricu ancà bollit su meri: legare l’asino dove vuole il padrone (eseguire ciò che dice il padrone va sempre bene)


  •Acapiau legato – a. chen’ ’e funi: legato senza fune: chiaro riferimento all’uomo sposato


  •Acapiongiu legame, legaccio


  •Acàpiu nodo, legaccio, legame (affettuoso), cordicella, funicella, vincolo


  •Acapotau intabarrato, vestito del cappotto – rovesciato – da Capotare


  •Acapuciai incappucciare


  •Acapulai tritare erbe aromatiche (prezzemolo, cipolle, aglio) col lardo – cat. Acapolar


  •Acapulau tritato


  •Acardancai appiccicare, attaccare


  •Acardancau attaccato, appiccicato come una zecca – v. Cardanca


  •Acarigai annusare, odorare, fiutare


  •Acaringiai accarezzare, vezzeggiare


  •Acarrabullai acciuffare, stringere con forza, prendere con la forza, schiacciare, pestare


  •Acarrabussai afferrare, scuotere, sbattere, sbatacchiare


  •Acarraxai coprire la brace con la cenere, accumulare, affastellare disordinatamente, interrare – sp. Acurujar


  •Acarrerai ordinare il bestiame e avviarlo al pascolo


  •Acarrigiai effettuare più viaggi a pieno carico


  •Acarrongiai diventar rognoso, abbruttirsi – sp. Carronar


  •Acarropau stagnante, acquitrinoso


  •Acatai (s’) accorgersi, percepire, rendersi conto – sp. Acatar


  •Acatarrai (s’) raffreddarsi


  •Acatarrau roco, afono, affiochito – sp. Acatarrado


  •Acatau accorto, attento, giudizioso, premuroso


  •Acatu attenzione, rispetto, elemosina, offerta


  •Acatzeddau attaccato come un cagnolino, mammone, affezionatissimo


  •Acaungiu v. Ingaungiu


  •Acausionai provocare, infastidire, molestare, cagionare, tormentare


  •Acausioneri provocatore, molestatore


  •Acausioni molestia, tormento: donai a.; occasione, cagione, opportunità, congiuntura, motivo, pretesto


  •Acavannai coprire con panni caldi il pane in lievitazione; imbacuccare – conservare, tenere tutto in ordine in uno scaffale, in un ripostiglio; mettere un cappotto pesante – v. Gabbanu


  •Aceddai immettere e inserire nel branco altri animali, aggiungere


  •Aceddau immesso nel branco, aggiunto, inquadrato – v. Ghiau


  •Acelerai affrettarsi, accelerare – lat. CELERO


  •Acerai impallidire, imbiancare, scolorire – lat. CEREUS, A, UM


  •Acerbonai mettere i sostegni alla vite


  •Acertai accertare, assicurare, appurare, verificare, tirar fuori la verità


  •Acetai accettare, ricevere, accogliere


  •Acetau accettato, ricevuto, gradito, accolto


  • Acheta cavalluccio – sp. Acchet (Spano)


  •Achicadori v. Achicaiu


  •Achicai riordinare e ravvivare i carboni accesi, attizzare – v. anche Atzitzai


  •Achicaiu attizzatoio – ferro usato anche dal fabbro per attizzare i carboni ardenti – anche Achicaiola e Achicaioba – v. Atzitzadori


  •Achichiai balbettare


  •Achichiamentu balbettío, balbuzie


  •Achìchiu balbuzie


  •Achietai pacificare, tranquillizzare, rassicurare, calmare


  •Achighiristau incapricciato, irretito, incaponito, imbizzarrito, intestardito


  •Achiloni aquilone – v. anche Cumeta


  •Achìna china, chinino – scorza di pianta del Perù usata contro le febbri periodiche


  •Achirrai scendere, avvicinarsi, accostarsi, giungere, venire incontro


  •Achisai il belare lamentoso dell’agnello che cerca la madre


  •Achisu il belato dell’agnello


  •Achixedda giovenca


  •Aciapa ruberia, furto con destrezza, con astuzia e inganno: fura prana (nuor.) – cosa impossibile – s’at a fairi s’annu de s’a.: di cosa che non si farà mai


  •Aciapacani accalappiacani


  •Aciapai acchiappare, accalappiare, cogliere, trovare, buscare, afferrare, catturare, agguantare, acciuffare, prendere, raggiungere – sp. Alcanzar – v. anche Ciapai


  •Aciapau acchiappato, preso, colto, trovato


  •Aciaputzai acciarpare, far male un lavoro, abborracciare, acciabattare


  •Aciaputzau abborracciato, fatto male


  •Acibuddau marinato con le cipolle – sp. Encebollado


  •Acidenti accidente, errore, sbaglio, infortunio, sinistro, accidenti! (esclamazione)


  •Acididadi acidità, spunto, bruciore di stomaco


  •Àcidu acido, agro, spunto, di persona noiosa e che non ragiona – lat. ACIDUS, A, UM


  •Acingiri (s’) apprestarsi, accingersi, prepararsi, cercare, tentare – lat. ACCINGO


  •Acinnai accennare, riferire, abbozzare, additare, alzare – fairi a.: ammiccare, fare l’occhiolino


  •Acinnu accenno, idea, tentativo, bozza, spunto


  •Aciocada rabbuffo, rimbrotto, aggressione, assalto


  •Aciocai aizzare, incitare, provocare, rabbuffare – a. is canis: aizzare i cani – sp. Jalear


  •Aciotadori frustatore, sferzatore, aguzzino, boia


  •Aciotai frustare, pesare


  •Aciotau puntato, stimolato, scudisciato, frustato, sferzato, flagellato, staffilato, sculacciato (di bambino), sfortunato – sp. Azotado


  •Aciotu peso, fortuna, noia, oppressione, fastidio, rimprovero, castigo, seccatura, sferza, frusta, staffile, scudiscio – antico strumento di tortura costituito da una cinghia chiodata – dall’ant. Aciot: frusta, da cui il noto anatema: aciotau siasta (ricerca: Paola Alcioni)


  •Acirdinai rizzare, irrigidire, allungare – a. is origas: tendere le orecchie; a. su tzugu: allungare, irrigidire il collo


  •Acirrada bevuta, sorsata


  •Acirrai tracannare avidamente, bere, inghiottire, impazzire – bufai a bruncu


  •Acirrau bevuto, alticcio, impazzito, furioso – lat. CERRITUS, A, UM


  •Acisa malia, incanto, incantesimo, ammaliatura, fattura


  •Acisau affascinato, ammaliato, incantato


  •Aciufai acciuffare, acchiappare, litigare, accapigliarsi


  •Aciufau acchiappato, acciuffato


  •Aciufettau che porta il ciuffo, adornato, pingue – sa pudda nostra est beni aciufettada: la nostra gallina si è ben impinguata


  •Aciumai sbevicchiare, tracannare, far incetta


  •Aciungiri aggiungere, addizionare, raddoppiare, aggregare, unire, associarsi – a. fueddus: aggiungere parole, provocare una discussione; a. linna a su fogu: alimentare il fuoco, surriscaldare l’ambiente (già teso) – sp. Ajuntar – Juntarse – lat. ADIUNGO


  •Aciunta aggiunta, giunta, accrescimento – bendiri cun s.: vendere con l’aggiunta


  •Aciuntu aggiunto, addizionato, aggregato, unito – sp. Adjunto


  •Aciuntura aggiuntura, allargamento – a. de is didus: nocche


  •Aciupadura assorbimento, inzuppatura


  •Aciupai assorbire, succhiare, inzuppare – sp. Sopar – cat. Chupar


  •Aciuposu assorbente, che assorbe con facilità, spugnoso – aciuposeddu: ubriacone


  •Aciuvai tuffare, sommergere, affondare


  •Aciuvau sommerso, nascosto, sotterrato, affogato, affossato


  •Aclarai chiarire, rivelare – a. sa coia: rendere noto il fidanzamento – v. anche Accapai


  •Acobiadroxu pollaio, ovile, covile – v. Aculiadroxu


  •Acobiai rifugiarsi, ospitare, accucciare, dar asilo, riunire per la notte gli animali del cortile; a. is puddas – sp. Cobijar – anche Acoilai – v. Aculiai


  •Acocai spiare, seguire di nascosto, origliare, disprezzare, schernire, lusingare, carezzare, abbindolare, far moine, vezzeggiare, blandire, adulare, fare smorfie – sp. Cocar


  •Acogai ubriacare, incantare, anatemizzare


  •Acogau scalognato, ubriaco, incantato, abbacinato, fatato, anatemizzato


  •Acoitai spicciarsi, sveltirsi, sveltire


  •Acòlitu accolito – colui che porta il cero nelle processioni – v. anche Cunfrara


  •Acòlla anello grosso di ferro (o di pietra) murato vicino all’uscio di casa, dove veniva legato il cavallo del padrone o dell’ospite – serviva pure per legare l’animale che doveva essere scotolato


  •Acollada addossata, spallata, spinta, sorsata, bevuta – a. de binu: lunga sorsata di vino


  •Acollai addossare, ammassare, accumulare, affidare


  •Aconcada testata, azzardo, rischio, decisione grave e rischiosa


  •Aconcadori temerario, azzardato


  •Aconcai rischiare, tentare, affrontare, prendere di petto, azzardare, mettersi in testa una cosa, decidersi, stare con la testa reclinata, col capo appoggiato


  •Aconcau avventato, scellerato, deciso, stanco, temerario – che sta con la testa reclinata – aconcaus a pari: l’uno di fronte all’altro


  •Aconciacossiu aggiustatore di conche, stoviglie e ceramiche


  •Aconciacrobis riparatore di corbule e canestri


  •Aconciadura aggiustatura, riparazione


  •Aconciai aggiustare, rammendare, rabberciare, rattoppare, riparare, abbellire – sp. Aconchar


  •Aconciau aggiustato, rammendato, rattoppato, rabberciato


  •Acònciu abbigliamento, stato penoso, condizione, aggiustatura, riparazione, acconcio, ammodo – gei est a.!: sta proprio male


  •Acònitu aconito, nappello (Napeddu) – (Erba velenosa) – Il suo estratto assai alcolico era ritenuto molto energetico dalla medicina antica (Erba medicamentosa)


  •Acopiai accoppiare, unire, riunire – sp. Acopiar


  •Acopiamentu accoppiamento, giuntura, unione


  •Acorai fare le coras nei terreni arati per lo scolo delle acque – c. maista: solco principale destinato a raccogliere le acque delle altre piccole coras – affliggere, accorarsi, prendersi a cuore (qualcuno e qualcosa)


  •Acordadori colui che dà lavoro, padrone – colui che fa da paciere e da intermediario tra meris e serbidoris


  •Acordai mettere a servire, concordare, accordarsi, fissare, prendere accordi – sp. Acordar – s’a.: mettersi a servizio, andare a servizio – anche Acodrai


  •Acordau colui che sta a servizio, servo – Al pastore acordau spettavano ogni annata, per una regola quasi ovunque più o meno uguale, un paio di scarpe grosse, unu gabbanu (cappotto), su sacu, 9 pecore (4 sacaias, o istudigas, e 4 angiadas, con i rispettivi agnelli – oggi: domestico – anche Acodrau


  •Acòrdiu accordo, intesa – anche Acodriu


  •Acorradroxu recinto dove vengono munte le pecore


  •Acorrai radunare, raggruppare, rinchiudere il bestiame nel recinto, custodire in un recinto il bestiame sequestrato dai barracelli – anche aggiogare: agiuai malloru: aggiogare un bue giovane assieme a un bue già manso in fase di doma (da corru) – sp. Encorralar


  •Acorrallai radunare, raggruppare


  •Acorramentu riunione di buoi, raccolta


  •Acorrau raccolto, rinchiuso, imprigionato


  •Acorru ritiro, recinto, ovile, raduno, ritrovo, prigione, posto riparato – v. anche Masoni


  •Acostada avvicinata, affiancata, addossata, appoggiata – capatina


  •Acostai avvicinare, venire, appressare, abbordare


  •Acostamentu avvicinamento, rimpatrio


  •Acostanti donna di servizio e d’aiuto chiamata a dare una mano alla servitù nelle occasioni importanti e straordinarie


  •Acostau avvicinato, accostato, messo accanto, raggiunto, appressato


  •Acotillai accomodare nel cortile, far entrare nel cortile, recintare il bestiame


  •Acotza acotza di fidanzati che si “cozzano” affettuosamente a vicenda


  •Acotzai urtare, mettere sostegni, inserire le biette, appoggiare, puntellare, rafforzare – a. s’ ’enna: socchiudere la porta – raccomandare (moderno) – v. anche Arrecumandai


  •Acotzau raccomandato, rafforzato, accattivato


  •Acotzu appoggio, sostegno – da Cotza (v.): zeppa, bietta – raccomandazione (moderno) – v. Arrecumandau


  •Acovecai coprire, mettere il coperchio, rimboccare, capovolgere


  •Acovecau coperto, abboccato, rimboccato, obliquo, capovolto


  •Acrabistai incapestrare, impastoiare


  •Acracangiai pigiare, pestare, calcare, calpestare, schiacciare – sp. Machacar – anche Acracaxai


  •Acragallai accartocciare, piegare, curvare


  •Acrapulau ubriaco, brillo, alticcio, che ha preso la sbornia – dal lat. CRAPULA, AE


  •Acraradura chiarimento, spiegazione


  •Acrarai mettere in chiaro, dichiarare, far conoscere, chiarire, schiarire, spiegare, decantare un liquido – sp. Aclarar – lat. ACCLARO – v. anche Aclarai


  •Acratzonai mettere i pantaloni, indossare i pantaloni, allacciarsi i pantaloni


  •Acreditai accreditare


  •Acresurai recintare con una siepe, chiudere, serrare, assiepare


  •Acresurau recinto, recintato, chiuso – logu a.: terreno chiuso con una siepe


  •Acrisolai crogiolare, formattare, affinare e mettere in prova nel crogiolo


  •Acrispadura raggrinzitura, contrazione


  •Acrispau raggrinzito, contratto


  •Acrobai accoppiare, stringere con nodo scorsoio, abbinare


  •Acrobau accoppiato, apparigliato, unito


  •Acrogobeddai accovacciarsi, curvarsi, inarcarsi, piegarsi


  •Acrogoristau increstato, altero, superbo, bizzarro


  •Acroscirai grufolare, annusare, frugare il fango col grugno (maiale) – sp. Hocicar – v. anche Corrovonai


  •Acruguddai gorgogliare, ribollire – a. su sanguini: ribollire il sangue, accendersi


  •Acruguddu ribollimento, gorgoglio


  •Acrugullonai mettere in fondo al sacco, conservare, appiccicare, ammucchiare


  •Acrugullonau ammucchiato, appiccicato, messo in fondo al sacco, messo da parte


  •Acruguxai l’offuscarsi dell’aria


  •Acrupai accusare, incolpare


  •Acrupau accusato, incolpato


  •Acrutziai accorciare, tagliare, restringere, avvicinare, abbreviare – sp. Acortar


  •Àcua acqua – a. crasta, a. trulla: acqua torbida; acuedda: pioggerellina; a. cotta: colla – a. de medallia: rito di scongiuro contro il malocchio che avveniva spruzzando su una medaglia, da portare appesa al collo, dell’acqua benedetta – prov. a. currenti no unfrat sa brenti: acqua corrente non gonfia mai la pancia; a. e bentu, annad’ ’e srementu: acqua e vento, anno ricco d’uva; a. pagu, no girat molinu: poca acqua non fa girare il mulino; no neris mai: de cuss’a. no nd’ap’a bufai: non dire mai: di quell’acqua io non ne berrò; a. e soli, trigu a muntonis: acqua e sole, grano in quantità; a. e frius, annad’ ’e pipius: acqua e freddo, anno ricco di bambini; s’a. tirat su molinu, ma est s’ollu chi ddu fait andai: l’acqua spinge il mulino, ma è l’olio quello che fa girare; chini timit s’a. no bandit a mari: chi ha paura dell’acqua non vada al mare; pistai a. : lavorare inutilmente


  •Acuaciu liquido sieroso


  •Acuaddigai accavallare le gambe: a. is cambas – fr. Enchevaucher


  •Acuadroxu abbeveratoio per il bestiame, nascondiglio – lat. AQUARIUS, A, UM


  •Acuai abbeverare, innaffiare, diluire, annacquare – lat. ADAQUO – nascondere


  •Acuaiolu lacco, truogolo, conca


  •Acuardenti spirito di vite, acquavite – sp. Aguardiente – v. anche Fil’ ’e ferru


  •Acuasanta acqua santa, acqua benedetta


  •Acuasantera conca dell’acqua benedetta (Spano) acquasantiera, fonte battesimale


  •Acuau annacquato, acquoso, innaffiato – nascosto, messo da parte, conservato


  •Acubau sdraiato, disteso, coricato – lat. ACCUMBO


  •Acucai avere in mente, saltare in testa – dd’a. de fairi aici: vuol fare così; tentare, provare, decidere, stabilire, incapricciarsi


  •Acuciai accucciarsi, raggomitolarsi (come un cane)


  •Acuciau accucciato – sp. Acochado


  •Acucunnau accovacciato (termine antico) – in uso col significato di “effeminato”


  •Acucurai colmare, riempire oltre l’orlo (nel misurare i cereali), traboccare


  •Acucurau colmo, riempito


  •Acudiri attendere, servire, assistere, arrivare in tempo, fare in fretta – accudire, occuparsi – a. is fillus: accudire i figli


  •Acudìu assistito, arrivato in tempo


  •Acùdiu giunto in tempo


  •Acuguciai imbacuccare, incappucciare, coprire – a. sa braxi de cinixu: ricoprire la brace di cenere


  •Acuguciau imbacuccato, incapucciato, coperto


  •Acuguddai incappucciare, mettere il cappuccio, imbacuccare, mettere il paraocchi


  •Acugurrau aggrovigliato, annodato, arruffato, rattrappito, sfortunato da Cugurra (v.) – rabbrividito, spaventato, infreddolito


  •Àcuila aquila – acuil’era: aquila imperiale; acuilòni: aquila reale; acuiloneddu: aquila nevia; acuil’ e pisci: aquila pescatrice


  •Acuiladroxu posto dove la notte si appollaiano le galline – v. Acobiadroxu


  •Acuilai appollaiarsi, entrare nella tana, mettere nell’ovile – da Cuili (v.), rifugiarsi nel posatoio (galline), ospitare, dar asilo – v. anche Aculiai – sp. Acubilar (da Cubil: covile)


  •Acuiloni aquilone – v. Cumeta


  •Acuitai andar via, sbrigarsi, fare in fretta – sp. Quitar


  •Aculiai appollaiarsi, rintanarsi, ritirarsi – s’a. in su stali, in sa bigh e sa linna: appollaiarsi nella stalla, sopra la catasta della legna v. Acobiai e Acuilai


  •Acumburai scalciare, calcitrare, disarcionare


  •Acumodai convenire, aggiustare, adattare, accomodare – sp. Acomodar


  •Acumonai accomunare (nel pascolo), radunare, raggruppare, associare, riunire – riunire i buoi di diversi proprietari in un unico branco – v. anche Acumunai


  •Acumpangiai accompagnare, associare – a. sa missa: servire a messa; a. su Santu: seguire la processione; a. is isposus: festeggiare gli sposi


  •Acumpangiamentu accompagnamento – a. de su sposu: corteo che accompagnava il fidanzato a casa della fidanzata – ma anche corteo che segue la bara del morto – a. musicali


  •Acumunai riunire in un unico branco i buoi di diversi proprietari – v. anche Acumonai


  •Acunnortai ingraziare – a. su santu: ingraziarsi il santo; consolare, confortare – lat. HORTOR


  •Acunnortau deciso, determinato, coraggioso, valoroso, ardito, audace, intrepido, spesso anche rassegnato, confortato, incoraggiato – v. anche Acunnotau


  •Acunnortu sorte, destino – pranzo di consolazione e di solidarietà offerto dai vicini ai familiari del morto, i quali non potevano cucinare avendo spento il fuoco in segno di lutto – rassegnazione, sconforto


  •Acunnotai tentare, rischiare, ostinarsi


  •Acunnotau deciso, audace, ostinato, rassegnato – a. a totu – v. anche Acunnortau


  •Acunsentiri acconsentire, assentire, concedere, lasciar fare


  •Acuntentai accontentare, allietare, soddisfare, riconciliare – sp. Contentar – est mal’ ’a a. : difficile da accontentare, di brutto carattere – no dd’acuntentat mancu s’interramortus: non lo accontenta nessuno: neppure il becchino


  •Acuntessiri essere, provare, capitare, accadere, succedere – candu s’at a.?: quando sarà che…?


  •Acuntèssiu evento, accaduto, fatto, successo, avverato, verificato


  •Acuosu umido, pieno di linfa, piovoso, acquoso – lat. AQUOSUS, A, UM


  •Acupau incappucciato – cauli a.: cavolo cappuccio


  •Acurriri accorrere


  •Acusa accusa, colpa, peccato, dolo


  •Acusai accusare, incolpare


  •Acusau accusato, incolpato


  •Acussorgiai portare il bestiame al pascolo nella cussorgia, stanziare, stallare


  •Acustumai assuefare, abituare, avvezzare


  •Acustumau assuefatto, costumato, uso, abituato, ammodo – sp. Acostumbrado


  •Acutzaferru arrotino


  •Acutzai affilare, arrotare, aguzzare, rifare il filo alle lame – a. sa lingua: controbattere senza peli sulla lingua – sp. Aguzar


  •Acutzau affilato, arrotato, tagliente, aguzzo, acuminato


  •Acutzu affilato, tagliente, penetrante, acuminato, fino, arguto, cavilloso – prov. giustissia noa, ferrament’acutza: giustizia riformata, nuovi ferri – lat. ACUTUS, A, UM


  •Adamista nudista


  •Adasiai temporeggiare, trattenere, riprender fiato, sostare, calmare


  •Adàsiu sosta, riposo, calma


  •Adatau adattato, preparato, attaccato, accomodato, aggiustato


  •Addengai vezzeggiare in modo melenso


  •Addengu vezzeggiamento – melenseria, scipitaggine, inconcludenza


  •Addepidai addebitare, mettere in conto, indebitarsi


  •Addìa aldilà (usato in poesia)


  •Addobbu addobbo, ornamento, fregio


  •Addopiai suonare le campane a morto – il rintoccare triste che ricorda l’agonia di Gesù nel venerdì santo. I rintocchi si susseguivano in numero di 9 scanditi dalla campana maggiore a regolare distanza l’uno dall’altro


  •Addòpiu raddoppio, aggiunta – rintocco a morto


  •Ademprìviu presa di possesso e sfruttamento di beni pubblici – sp. Adempribios: terreni comuni


  •Aderenti aderente, fiancheggiatore, adiacente


  •Aderetzadori aggiustatore, riparatore – a. de corrus: pratico nella “correzione delle corna dei buoi che nascevano con quella malformazione (corrutrotu)”


  •Aderetzai raddrizzare, drizzare, correggere, aggiustare, acconciare, accomodare – sp. Aderezar


  •Aderetzau raddrizzato, acconciato, aggiustato – sp. Aderetzado


  •Adingia malattia del bestiame – della pecora in particolare – che impazzisce a causa dell’acqua penetrata nel suo cervello – v. anche Gaddini – log. Addine


  •Adiosu addio, congedo, commiato, ciao – sp. Adiòs


  •Aditziu aditziu appena appena, non più di tanto, appena sufficiente, a mala pena, a fatica


  •Adobiai respingere, venire incontro, impedire il passaggio – v. anche Atobiai e Obiai


  •Adorai adorare, riverire (Dio)


  •Adrianu Adriano – anche Andrianu – dim. Adrianeddu


  •Afabica basilico; a. selvatica: clinopodia (dall’azione anche medicamentosa) – v. anche Frabica


  •Afacai socchiudere: a. s’enna: socchiudere la porta, coprire – sp. Afargar


  •Afacau socchiuso, capovolto, coperto


  •Afaciada facciata, frontespizio – sp. Fachada


  •Afaciai affacciarsi, sporgersi


  •Afadai profetare, predire il futuro – anche maledire, incantare


  •Afadau incantato, fatato


  •Afagotai affardellare, gravare di altro peso, caricare


  •Afagotau affardellato, infagottato


  •Afaidai faticare, lavorare, soffrire


  •Afainai affaccendare, impegnare – anche “ammazzare il maiale allevato in casa”


  •Afainau impegnato, affaccendato – colui che ha subito un torto


  •Afanceddai convivere


  •Afanceddau convivente, che convive, concubino, amante


  •Afangai coprire di fango, disprezzare – sp. Fangar


  •Afannai affannare, ansare


  •Afannau affannato, stanco, ansioso, sofferente


  •Afannu ansia, affanno, sofferenza, tormento, afflizione, pena, ambascia, fatica


  •Afantalliu ventaglio


  •Afariu affare, negozio, accordo, faccenda


  •Afarrancai afferrare, abbrancare


  •Afarratzai tarlarsi


  •Afarratzau tarlato


  •Afarruncai abbrancare, stracciare, afferrare


  •Afartau sventurato, sfortunato, colpito da malasorte – sorpreso in fallo, offeso


  •Afasciai affasciare (far fascine), affastellare, abbicare, mettere insieme più mannugus (mietitura) che, legati da un cespo di grano, formavano un covone – far fascine di legna


  •Afascinai affascinare, entusiasmare


  •Afatai ammaliare, stregare, infatuare, incantare


  •Afatanti successivo, seguente – v. anche Afetanti


  •Afateriai attivarsi, faticare, darsi da fare, lavorare, stancarsi


  •Afateriau impegnato, affaccendato, attivo


  •Afatigai faticare, lavorare, stancarsi


  •Afaturadori mago, stregone, pratico di “fatture”


  •Afatzonau cereale col tonchio (fatzòni), col verme incorporato


  •Afedada gravida, incinta, pregna (parlando di animali)


  •Afedai figliare – da Fedu (v.): feto


  •Afelonau arrabbiato, incollerito – anche Afebonau


  •Afeminau effeminato, donnaiolo, licenzioso – v. anche Acucunnau


  •Afenau animale morto per aver ingurgitato fieno bagnato di rugiada (afenamentu: malattia degli ovini)


  •Aferra aferra edificato a s’a. a. : a muru bullu (burdu): all’arraffa arraffa


  •Aferradroxu punto di presa


  •Aferrai afferrare, prendere, capire, carpire, portare via, ghermire, addentare – a. a mossius: morsicare; togliere – lat. AUFERO


  •Aferritai tagliare con le forbici, sferruzzare, sforbiciare, tagliuzzare


  •Afetanti successivo, seguente – v. anche Afatanti


  •Afetu affetto, stima, desiderio, infettato, colpito, ammalato – lat. AFFECTUS


  •Afetzionai affezionarsi, attaccarsi


  •Afiancai affiancare, sostenere, aiutare, assistere, soccorrere, accudire, associare


  •Afiancau affiancato, messo accanto, aiutato, assistito soccorso, accudito, associato


  •Afidai dare, consegnare, affidare


  •Afidu parola data, giuramento, promessa


  •Afielau adirato, arrabbiato


  •Afilandai dirigere le capre al pascolo


  •Afillai aver figli – benniri in fillu: aver un figlio, diventare madre – allineare, ordinare, affilare, smolare, aguzzare


  •Afillau diventato padre


  •Afinai adattare, raffinare, soffrire, struggersi – a. s’anima: tormentarsi, infastidirsi – a. s’ossu: finire di spolpare l’osso, impoverire, sfruttare


  •Afinamentu spasmo per fame, languore, fame, spossatezza, afflizione, impazienza – a. de anima: tormento, angoscia, dubbio, incertezza


  •Afinau affinato, levigato, adattato – a. che s’ossu: spolpato, ripulito come un osso


  •Afinigai affinare, levigare, assottigliare, sfinire – a. su tempus: far passare il tempo


  •Afinigau assottigliato, debole, sfinito


  •Afiotau concentrato, duro, intostato, indurito


  •Afitai affittare, dare a pigione, affettare


  •Afitau affettato, fatto a fette – dato a pigione, in affitto


  •Afitu affitto, locazione, pigione – terratico (affitto di una terra)


  •Aflitzioni afflizione, abbattimento, dispiacere, depressione


  •Afogai affogare, annegare, strozzare – a. in d’unu pramu de acua: affogare in un palmo d’acqua; s’a. de is depidus: affogare nei debiti


  •Afoghigiai ravvivare continuamente i ceppi accesi, fare il fuoco, appiccare il fuoco


  •Afoghigiau accaldato, acceso


  •Afoghigiu dazio, imposta, censo, testatico (da fogu: casa, gruppo familiare, famiglia)


  •Afogonai far fuoco, sparare a ripetizione – aggiungere legna al fuoco


  •Afollai affollare, addensare, accalcare


  •Aforrai foderare, mettere al forno – a. sa mobilia: impiallicciare i mobili


  •Afortiai rafforzare, rinforzare, ristabilirsi, rassodare – a. su coru: prendere una bella sbornia


  •Afortunau sfortunato – a. che cani in cresia: sfortunato come il cane in chiesa


  •Afossai affossare, mettere dentro un fosso, seppellire, soffocare


  •Afoxai guazzare nel fango – a. su carru: impantanarsi col carro


  •Afracai aggredire, avventarsi, scagliarsi su qualcuno, abbrancare, afferrare – v. anche Imbistiri


  •Afracau afferrato, abbrancato, attaccato


  •Afrachiai debilitare, indebolire, zoppicare, deprimere, opprimere


  •Afrachillada spaventata, confusa, bruciacchiata, avvampata


  •Afrachillai spaventare, confondere, avvampare, bruciacchiare, ravvivare il fuoco – accendere il fuoco per favorire la pesca e la caccia di notte


  •Afrachillau spaventato, confuso – a. de fogu: raggiunto e ustionato dalle fiamme; a.. de cilixia: bruciato dal gelo – v. anche Allampiau


  •Afraddocau sconvolto, confuso, che sta male di salute e di mente


  •Afrancai esimere, esentare, liberare, eccettuare, sbarazzare, sgombrare, affrancare, abbrancare, afferrare con la forza – sp. Franquear


  •Afrascillonai affastellare, aggiottare, raccattare ingordamente


  •Africongiai smaniare, strofinare, stropicciare


  •Africongiu smania, brama, ansia, inquietudine, tormento, desiderio forte – a. de fiuda: tormenti di vedova; a. de bagadia: voglie di una zitella – v. anche Murigu


  •Afrigillonau intristito, afflosciato, chiaramente ammalato


  •Afrigimentu afflizione, depressione, desolazione, abbandono


  •Afrigiri affliggere, vessare, opprimere


  •Afrigiu afflitto, affranto, sconsolato, travagliato, ambasciato, angosciato, triste, dispiaciuto, compunto – sp. Afligido


  •Afrisciai adattare (Faustinu Onnis)


  •Afriscurai rinfrescare


  •Afrochitada forchettata, infiocchettata


  •Afrochitai infiocchettare, ornare, abbellire – pungere con la forchetta


  •Afrochitau infiocchettato, abbellito – a. che burricu in dì de festa: abbellito, bardato come un asino portato alla festa


  •Afroddiai impicciarsi, ficcarsi, ingerirsi nelle cose altrui, smaniare


  •Afroddieri impiccione, ficcanaso, smanioso, ansioso, faccendiere, chiacchierone


  •Afròddiu desiderio, brama, smania, ansia piacevole, prurito, lusinga – a. de bagadia: voglia di zitella; tenniri meda a.: desiderare ardentemente – v. anche Pistighingiu


  •Afrongiai tagliare i rami d’elce per dar da mangiare al bestiame quando d’inverno manca il foraggio (da frongia: fogliame, fronda)


  •Afrontai affrontare, sfidare, tenere testa, discutere, litigare – a. is chistionis


  •Afrontu affronto, offesa – fairi a.: offendere


  •Afroriai rifiorire, tornare alla mente, ricordare, gelare – ted. Erfrieren


  •Afrucaxau biforcuto, diviso, attorcigliato, complicato, contorto – est a. a conca


  •Afruconada colpo, bastonata, dare un’inforcata, coltellata: donai una a. de lepa


  •Afruconai sostenere con forconi, inforcare, colpire, pungere


  •Afruscillonai aggrinzire, increspare – anche Afrungillonai


  •Afruscillonau increspato, aggrinzito – portai su bistiri a.


  •Afruxau aggrinzito, afflosciato – sp. Aflojar


  •Afuetai sferzare


  •Afumai affumicare, fumigare, annerire – a. su casu, a. sa pingiada, sa minestra: affumicare il formaggio, la pentola, la minestra


  •Afumentai suffumicare, profumare – sp. Sahumar


  •Afumentau sottoposto a suffumigio, incensato


  •Afumentu suffumigio, fumigazione: rito empirico della medicina sarda antica contro diverse forme di spavento – sp. Sahumerio –fai is a.: fare i suffumigi – sottoporre a fumigazione


  •Afundai affondare, mettere radici, abbarbicare, colare a picco


  •Afungai affondare, affossare, scavare, impantanare, impelagare, ammuffire – lat. DEFODIO


  •Afungorau ammuffito, marcio – linnamini a.: legname marcio


  •Afungu muffa, tanfo


  •Afurrungonau accantonato, messo da parte, sistemato in un angolo cieco


  •Afustigai fustigare, punzecchiare


  •Afustigonai punzecchiare, maltrattare con uno stecco


  •Afutiri infischiare, fregarsene – sind’a. de totus: fregarsene di tutto e di tutti


  •Agatai trovare, ritrovarsi, vivere, incontrarsi, scoprire, sorprendere – s’a. a prestu: ritrovarsi presto; a. sa crapita giusta po su pei suu: trovare la scarpa adatta al proprio piede – a. scussorgiu, a. tesoru: trovare un tesoro, arricchirsi; s’a. in bonu: trovarsi bene in salute – sp. Hallarse


  •Agatau trovatello, trovato, rinvenuto, incontrato, scoperto, sorpreso


  • Agenti agente, milite, guardia, rappresentante


  •Agentzia agenzia


  •Aggalenai calmarsi, assopirsi, appisolarsi, sonnecchiare, socchiudere gli occhi – gr. Galene, es, e: bonaccia


  •Agganciai agganciare, raggiungere


  •Agganciu aggancio, raggiungimento


  •Aggarrotai bastonare, pestare, stringere, incatenare, imprigionare, mascherare


  •Aggarrotau bastonato, pestato, stretto, incatenato, mascherato


  •Aggiantai mangiare a mezzogiorno – sp. Yantar (termine antichissimo)


  •Aggioghitau preso dal gioco – a. che pipiu


  •Aggitoriai chiedere aiuto disperatamente – dal lat. ADIUTORIUM, II


  •Aggitoriu aiuto – tzerriai a.: invocare aiuto, ausilio, soccorso – lat. ADIUTORIUM, II


  •Aggiuai accoppiare, aggiogare, unire, accompagnare, appaiare – s’a. cun genti mala: accompagnarsi con cattive compagnie


  •Aggiumai! quasi, almeno, se così è!


  •Aggiuntai unire, riunire, aggiogare – a. is bois: aggiogare i buoi


  •Aggiustacoru corsetto


  •Aggiustai aggiustare, arrangiare, pareggiare – a. is contus: saldare i conti, metter pace; a. de pretziu: accordarsi sul prezzo


  •Aggiustu (s’) accordo, trattativa negoziale, convenzione, patto su un affare, intesa


  •Aggobbai ingobbire


  •Aggobbetau ingobbito


  •Aggradai gradire, soddisfare, piacere, dilettare


  •Aggradessiri esser grato, gradire, piacere, considerare – a. is dolliantzas: accettare le scuse, perdonare – v. anche Gradiri


  •Aggradessiu gradito, piaciuto, considerato – v. anche Gradiu


  •Aggradu beneplacito, gradimento, piacere, convenienza, accordo – circai s’a. giustu: cercare un accordo conveniente, cercare la soluzione migliore


  •Aggranciri sgraffignare, rubacchiare, fregare, rubare, portare via


  •Aggranghenau incancrenito, rattrappito, ricurvo, aggranchito


  •Aggrangiai separare, attraverso la setacciatura, la crusca dalla farina


  •Aggranguenau strozzato, soffocato – da Graguena (v.): trachea, laringe – v. anche Allupau


  •Aggrapai (s’) aggrapparsi, sostenersi, reggersi – s’a. a forti: stringersi forte a qualcuno


  •Aggratziau buono, onesto, aggraziato, di bell’aspetto, elegante, curato


  •Aggravai aggravare, peggiorare


  •Aggravamentu peggioramento


  •Aggraviu peggioramento di uno stato, di una situazione, aggravamento, danno


  •Aggruxai crocifiggere, mettere in croce, fare il segno della croce


  •Agiannitai squittire, guaire, scagnare, il latrare frenetico dei cani lanciati nella caccia


  •Agiudai aiutare, tendere una mano, soccorrere, collaborare, sostenere – dal lat. ADIUVO – sp. Ayudar


  •Agiudanti aiutante – sp. Ayudante – Agiudanteddu: apprendista – si trattava in genere di un minorenne; anche di donna chiamata a dare una mano alla servitù per lavori e per pulizie straordinari, che in genere si effettuavano in occasione di festività e ricorrenze particolari


  •Agiudau assistito, accudito, aiutato, soccorso, sostenuto, affiancato


  •Agiudu aiuto, sostegno, appoggio, soccorso – agiudus: lavori servili in genere – a. torrau: aiuto restituito, spesso per contratto agrario, sottoforma di lavoro, di prestito di terre, di personale, attrezzi, animali, sementi – in alcuni paesi col termine s’agiudu si indicava l’uso del clistere con tutto il suo rito – tenniri abisongiu de s’a.: aver bisogno del clistere – di fairi s’a.: fargli un clistere – sp. Ayuda


  •Agonia agonia, rintocco funebre: tocu de a.: rintocco dell’agonia


  •Agordadori guardiano, custode campestre – v. anche Castiadori e Guardiani


  •Agordai custodire il bestiame, la campagna


  •Agorteddai accoltellare, pugnalare


  •Agorteddau accoltellato, pugnalato


  •Agòu dietro, dopo, ultimo, ritroso – torrai a.: tornare indietro, ritirarsi


  •Agraùrci agrodolce


  •Agresti agreste, rustico, selvatico, campagnolo – cambrusca, ravenizza, uvizzola


  •Agriai esacerbare, esasperare, appesantire, scocciare, inacidire, inagrire


  •Agrighiriddai arrabbiarsi, imbizzarrirsi, drizzarsi, increstarsi, intestardirsi


  •Agriori amarezza, astio, rancore, freddezza, indifferenza, odio


  •Agrumai (s’) aggrumarsi, ammucchiarsi, aggrovigliarsi – abis a., fatas a lomburus foras de su casiddu e prima de pigai scussura: api che si aggrovigliano fuori dell’arnia prima di volare in sciame


  •Agrumau aggrumato, quagliato – a. che su lati: aggrumato come il latte; portai su sanguni a.: avere il sangue aggrumato, essere inferocito


  •Agruminadori ruminante


  •Agruminai ruminare – agrumiat totu sa di che una brebei: di persona che mangia e mastica continuamente


  •Agruspiai spruzzare – v. anche Ruspiai


  •Agu ago, aculeo – cu de s’a.: cruna, capecchia; a. di espi: ago di vespa; a. de pesa: ago della bilancia; a. manna po cosiri mantalafus: ago grosso per cucire materassi; segai su cul’ ’e s’a.: scrunare; infilai (anche infibai) s’a.: infilare l’ago; a. de linna (modano) ago di legno usato dai pescatori per cucire le reti; stugiu de a.: agoraio – lat. ACUS, US – prov. chini no tenit a. no papat sitzigorru: chi non ha l’ago non può mangiare lumache


  •Agualai eguagliare, accoppiare, appianare, pareggiare, appaiare bene i buoi nel giogo: stessa altezza, forza e caratteri che si compensano


  •Aguantai tenere, reggere, mantenere, sostenere, detenere, resistere, trattenere – no podit prus a. de su fàmini: non resistere più dalla fame – sp. Aguantar


  •Agulla spillo, ago, aculeo, pungiglione, punta – lat. ACULEUS, I – sp. Aguja


  •Agullia guglia, piramide, spinello (pesce)


  •Agurdonai farsi a grappoli, allacciare, legare, fare a cordoni – sp. Acordonar


  •Aguriai ululare e “piangere” del cane nella notte – praticare un foro nella gamba dell’animale ucciso (agnello, capretto) tra pelle e carne, per soffiarci dentro, favorendone la scuoiatura – a. is angionis e is crabitus: scuoiare agnelli e capretti


  •Ahia ! ahi !, ahimè!


  •Aiàiu/a nonno/a, avo/a – lat. AVUS, I


  •Aici così, – aici aici: così così, sì! – no mi lessis de a.: non lasciarmi in questo modo – a. puru: altrettanto, in questo modo – a. siat: amen (fine preghiera) – sp. Asì


  •Aili recinto, serraglio per capretti


  •Aillargu alla larga, lontano, discosto – v. anche Atesu e Allargu


  •Aìna arnese, utensile, attrezzo, strumento, ferramenta – sa domu de is aìnas: la stanza degli attrezzi


  •Ainnàntis davanti, prima – passai a.: superare, avanzare, sorpassare – sp. Adelante


  •Aìntru dentro – aintr’ ’e sei: dentro di sé; est unu chi at cagau sempri a. de domu sua: di persona che ha fatto sempre i fatti suoi – lat. INTRA


  •Ainu asinello, somaro, mulo – di persona rustica e poco intelligente – v. anche Burricu


  •Aiò via, arrì, dai, sbrigati, orsù, suvvia – anche richiamo agli animali durante la traina


  •Aioni tinozza in sughero o in sovero usata durante la vendemmia – nuor. Bajone, log. Bajone, e Ajòne, camp. Tina, Tineddu, Tinedda – termine usato anche per indicare l’anello in ferro o di cuoio al quale viene fissato il timone del carro o dell’aratro (Cabiddu)


  •Airi aria, situazione climatica ed espressiva: s’a. promitit acua, promitit frius: il tempo promette acqua, promette freddo; s’a. de domu no est sa prus bella: l’aria di casa (anche come situazione) non è delle più belle – is airis: le nuvole, il cielo – cat. sp. Aire – gr. Aüra, as


  •Airosu arioso, borioso, spavaldo, spaccone, sdegnoso, pedante


  •Aiscusi di nascosto – fairi s’amori a.: amoreggiare di nascosto – anche A scusi


  •Ala ala, canto, parte, lato, periferia, zona, spalla, ascella – lat. ALA, AE – a s’al’ ’e sa ’idda: alla periferia del paese; s’a. de s’orbada: orecchio del vomere; s’a. de su figau: lobo del fegato; s’a. de sa camisa: falda della camicia – anche Aba


  •Alabadori veneratore – spesso usato col significato di “testimone a favore”


  •Alabai lodare, onorare, venerare, elogiare, encomiare, salutare – sp. Alabar


  •Alabàntzia elogio, encomio solenne, venerazione, lode, complimento


  •Alabastru alabastro


  •Alabau lodato, venerato, onorato: a. sempri siat su nomini de Gesùs e de Maria


  •Alacramau smorto, ammosciato, stanco, strano, infetto in seguito a puntura di scorpione – sp. Alacramado


  •Alagusta aragosta


  •Alambicai alambiccare, esitare nel parlare, misurare le parole – sp. Alambicar – difficoltà nello spiegarsi – raccogliere dal piatto le ultime briciole – sp. Lambucear


  •Alanternau alticcio, stralunato, strano, confuso, brillo


  •Alatrucu marrubio (erba)


  •Alau alato, veloce


  •Alba camice di lino indossato dal sacerdote per dire messa


  •Albagiara cittadina di Albagiara


  •Albergu albergo, locanda, alloggio


  •Albinu albino, bianchiccio – terreno bianco


  •Alcantzai meritare, concedere, dare, ottenere, – a. su Santu: ingraziarsi il Santo, ottenere una grazia – sp. Alcanzar


  •Alcortza dolce di antica tradizione fatto della stessa pasta de is guefus


  •Alcuranu Corano – su libr’ ’e Maumettu


  •Alèni Elena – dim. Alenixedda – anche Elenedda


  •Alènta acqua (gergo dei ramai del Sarcidano)


  •Alessiu Alessio – dim. Lessieddu


  •Algheru Alghero – cittadina di Alghero


  •Alibèru (s’) che disgrazia! Usato nelle espressioni di dolore e preoccupazione: it’at essiri s’a. nostru…: che ne sarà di noi…


  •Alichidònius pulizie totali “purificatrici” della casa in vista di feste e ricorrenze solenni – a. de Pasca, de Santa Maria, de Paschixedda


  •Alicucu geco, gongilo dal dorso grigio e dalla pancia bianca. Si dice che mordendo provochi persino la morte – v. anche Pistillòni; anche ciottolo, lumacone senza guscio (M. Pittau)


  •Alidai alitare, respirare, affiatare


  •Alidantzia baldanza – brezza mattuttina


  •Alidori gradevole brezza primaverile


  •Àlidu alito, respiro, afflato, brezza – pigai a.: riprender fiato – a. de bentu: soffio di vento – v. anche Alientu


  •Alienau venduto, ceduto, dato, concesso – lat. ALIENO


  •Alientu alito, energia, respiro, afflato, sospiro che sale dal profondo – no tenit prus a.: non respira più, è morto – v. anche Alidu


  •Àliga immondizia, sporcizia, letame, rifiuto, di persona sporca: est a.


  •Àliga alga (Alghero), immondizia, spazzatura


  •Aligadroxu letamaio, punto dove veniva ammucchiata s’aliga – v. anche Muntronaxu


  •Aligheri raccoglitore di aliga (netturbino) e di carramatziminis


  •Alighingia pecora matura non fecondata – anche Alighinza


  •Alimentosu sostanzioso, abbondante


  •Alimentu alimento, cibo


  •Alinu ontano, alno nero (bot.) – lat. ALNUS, I – ritenuto “drastico e caustico” dalla medicina antica – la sua scorza era ritenuta un ottimo colorante da usare in tintoria – v. anche Umu


  •Allacainau servo, asservito, lecchino


  •Allacàinu/a servo/a – v. anche Lacainu


  •Allacanadura appassimento, stanchezza, fiacchezza


  •Allacanai segnare, marcare i confini, infiacchire, appassire, avvizzire, afflosciarsi


  •Allacanamentu infiacchimento, debolezza, sfinimento, languore, avvizzimento


  •Allacanau confinato, bandito, dimenticato, abbandonato, languido, spossato, infiacchito, appassito, avvizzito – sp. Alacanado (da Lacanas: confini)


  •Allaciai allacciare, unire, stringere, legare – a. is crapitas, is gambalis: allacciare le scarpe, i gambali


  •Alladaminai letamare, spargere il concime


  •Alladiai allargare, dilatare, sviluppare, appiattire, spianare


  •Allagai allagare, inondare


  •Allampanau confuso, stupìto, stralunato, stordito, lanternato, tonto


  •Allampiau allampanato, abbagliato, intontito, stordito, confuso – v. anche Afrachillau


  •Allanai ammuffire, metter la lanetta


  •Allanchimentu ingordigia, voracità


  •Allanchìu ingordo, vorace, avaro


  •Allandirai ingrassare con le ghiande


  •Allardiai lardellare, ungere, ingrassare, gocciolare il lardo bollente – a. s’angioni


  •Allargadura espansione, sviluppo


  •Allargai allungare, allontanare, prolungare, estendere, dilatare, aprire le braccia: a. is bratzus; a. a longu: diradare, procrastinare; a. in fueddus: aggiungere altre parole – sp. Alargar


  •Allargamentu allungamento, diffusione, espansione


  •Allargu v. Aillargu e Atesu


  •Allatadora balia: mam’ ’e tita – a. manna: di donna prosperosa – anche Allatera e Allatanti


  •Allatai allattare, nutrire, allevare, suggere, suiri sa tita


  •Allatau allattato, allevato


  •Allegai parlare, ridere, ripetere, esprimere, sostenere le proprie ragioni, citare, allegare documenti e prove – a. tropu in suspu: parlare troppo in gergo


  •Allegronis ragazzaglia spregiudicata, spensierata, gruppo di amici sbeffeggiatori


  •Allelluja termine ebraico che significa “Lodate il Signore” – ddi cantai is a.: dirgliene di tutti i colori


  •Allenau allenato, preparato, attento, uso


  •Allentai allentare, lasciare più libertà, alleggerire, alleviare – a. is brillias


  •Allentzau indeciso, incerto, sospettoso, preoccupato, rallentato, preso all’amo, trattenuto, legato


  •Allenu altrui, estraneo, forestiero, d’altri, alieno, forestiero, lontano – antzenu (nuor.) – lat. ALIENUS, A, UM – prov. su pani a. portat seti croxus


  •Allergia allergia, sofferenza


  •Alletiai piegare, flettere, curvare


  •Allevadori allevatore, pastore


  •Allevamentu allevamento, azienda di allevamento


  •Alleviai alleviare, alleggerire, confortare, incoraggiare


  •Alliaconca sacco gettato sulle spalle e sostenuto con la testa


  •Alliagai ferire


  •Allichididura pulitura, rinfrescatura della casa


  •Allichidiri fare le pulizie di casa, pulirsi, vestirsi a festa, agghindarsi, abbellirsi


  •Allichidiu elegante, ordinato, vestito a festa, abbellito, lucido


  •Allieddu alno nano, ontano – pianta medicamentosa con azione “drastica e caustica” – bulbo dell’aglio selvatico


  •Alligeriri alleggerire, alleviare, allentare, sollevare, liberare, dare sollievo, confortare – a. s’anima de is pecaus: confessarsi


  •Allillonau allucinato, rincoglionito, allampanato, incantato


  •Allimbicai distillare, filtrare – lavorare l’acquavite – arrangiarsi, strascinarsi, stentare


  •Allimbriscau spiritato, vorace, ingordo


  •Allimosinai elemosinare – v. anche Pedìri


  •Allinnai far legna – bogai linna, segai linna


  •Allinzadura pulitura, sciacquatura veloce


  •Allinzai prepararsi, addobbarsi, farsi bello, ammannire


  •Alliongiai unire, legare, stringere le scarpe


  •Alliongiu legaccio, corría per scarpe grosse


  •Alliputzadura eleganza, raffinatezza, ricercatezza – talvolta anche “eleganza pelosa”


  •Alliputzai adornare, agghindare, abbellire


  •Alliputzau elegante, vispo, ringalluzzito, allegro, borioso, pulito, effeminato – parlando di persona molto e improvvisamente elegante – suspus casteddaius: est aici a. chi parit bessiu de scatula; chi parit bessiu de Rinascenti; chi parit unu Chichineddu; chi parit unu sposu: così elegante sembra uscito da una scatola, dalla Rinascente, sembra un gagherino, uno sposo – dal ted. Putzen: pulire


  •Allirgai allietare, rallegrare


  •Allirghia allegria, gioia, contentezza


  •Allirghitai rallegrare, far ridere, rendere felici, dare il buonumore


  •Allirghitu alticcio, brillo


  •Allirgu allegro, contento, ridente – a. che Pasca: allegro, contento come una Pasqua; a. de binu: brillo


  •Allisadori allisciatore


  •Allisai adornarsi, agghindarsi – allisciare, levigare, spianare, adulare – allisaisì: imbellettarsi


  •Allischitzai allisciare, spianare, appianare


  •Allisciadori striscia (o nastro) di pelle pendente che serve ad affilare e raffilare


  •Allisciai lisciare, appianare, spianare, coccolare, affilare, raffilare


  •Allisciaprantas lustrino, bussetto – strumento del calzolaio utilizzato per lisciare e lucidare il sottosuola e i bordi esterni delle scarpe – v. anche Busceta


  •Alliscinai scivolare, cadere


  •Alliscinau scivolato, caduto


  •Allissai stracuocere, bollire


  •Allissau stracotto – lori a.: cereali stracotti, cereali non giunti a maturazione per le troppe piogge


  •Alliterau letterato, dotto, che sa leggere e scrivere, che ha un titolo di studio


  •Allixeddu aglio selvatico


  •Allixerai alleviare, alleggerire


  •Allobai accoppiare, unire in matrimonio, abbinare, congiungere


  •Allochiai istupidire – sp. Loco


  •Allochiau stordito, assonnato, istupidito, rincretinito – sp. Alocado


  •Alloddu! eccolo! – .. .a. a sa mesu canna: .e continua con le provocazioni… – nomenau su molenti, a. presentii: nominato l’asino, eccotelo presentato! (Riferito a persona poco gradita che giunge all’improvviso)


  •Allodiu proprietà priva di pesi e di tributi


  •Allogadinai salvadanaio


  •Allogai conservare, custodire, risparmiare, accantonare, mettere da parte – prov. chini papat e allogat, donnia dì a mesa ’ndi ’ogat: chi mangia e conserva, si ritrova qualcosa tutti i giorni


  •Allogau conservato, custodito, risparmiato, messo da parte, accantonato


  •Alloggiau alloggiato, ospitato


  •Alloggiu alloggio, ricovero, albergo


  •Allollomau smorto, annoiato, tonto, rincoglionito, mammalucco


  •Allomburai aggomitolare, raggomitolare, avvolgere, contorcere


  •Allomburau contorto, raggomitolato


  •Allonghiai allungare, sveltire, dilatare, prolungare, distendersi – a. su passu: sbrigarsi; a. is ogus: mettere gli occhi su qualcosa, desiderare; a. is manus: rubare – sp. Alongar


  •Allonghiau allungato, sveltito, prolungato, disteso


  •Alloriai istupidire, confondere, annoiare – no m’alloris; mi ses alloriendu – anche Allolloriai


  •Alloriau istupidito, rincretinito, confuso, annoiato, stordito


  •Alloriu noia, fastidio, confusione, stordimento


  •Allosingiai lusingare, adulare, strusciare, blandire, moccolare


  •Allu aglio – tit’ ’e a.: spicchio; conch ’e a.: bulbo – lat. ALIUM, II – All’ ’e caloru (erba); all’ ’e mraxani: porro agreste; a. de carroga: aglio peloso – usato dalla medicina antica come “stimolante” e come ottimo afrodisiaco – prov. ses andau a. e ses torrau cibudda: sei andato aglio, sei tornato cipolla – cumprendiri a. po cibudda: capire aglio per cipolla


  •Alluadori euforbiatore, avvelenatore – aferenadori


  •Alluadura imbambolamento, allucinatura – avvelenamento con lue, con l’euforbia: sistema illecito di avvelenamento di acque stagnanti, fiumi, torrenti, per la cattura di pesci, utilizzando i succhi vegetali ricavati dall’euforbia (lue), dalla ferula modiflora (feurra), dalla dittinella (truiscu), dal tasso barbasso, Cadumbulu o Trivodda (v.) o da altre cortecce vegetali ricche di tannino – anche Alluamentu – v. Ferenadura


  •Alluai avvelenare, trattare con la lue, euforbiare, allucinare


  •Alluau avvelenato con la lue, allampanato, imbambolato, allucinato, incantato


  •Alluchetai chiudere, serrare col lucchetto


  •Alluchitai solforare, trattare le botti con lo zolfo prima di introdurvi il mosto – log. Alluchetare – anche ubriacare


  •Alluchitau avvelenato, scimunito, stralunato, ubriaco, alticcio, brillo


  •Alludrau infangato, malfamato, calunniato


  •Alludrigai infangare, imbrattare, insudiciare, lordare, insozzare


  •Allugorau reso chiaro, chiaro, rischiarato – noti allugorada: notte chiara


  •Alluinai abbagliare, abbacinare, annebbiare, appannare, allucinare – lat. ALUCINOR


  •Alluinau abbagliato, abbacinato, allucinato, infinocchiato – est tropu a. de is feminas: è troppo distratto dalle donne


  •Alluiri accendere, incendiare, vibrare, abbagliare, svegliare – a. su forru: accendere, scaldare il forno: a. su fogu; s’a.: accendersi, avvamparsi, accalorarsi – lat. LUMEN, MINIS


  •Allullurai accendere, imbizzarrire, irritare


  •Allullurau acceso, imbizzarrito, innervosito, irritato, irretito


  •Allumiai accendere il fuoco con le stoppie secche, illuminare – sp. Alumbrar


  •Allumingiu esca incendiaria – soprannome attribuito a persona irascibile


  •Alluminu fiammifero, cerino, acciarino, lume, fiamma – sp. Lumbre – lat. LUMEN, MINIS


  •Allùpa cuaddus santolina (erba)


  •Allupai affogare, perdere il respiro, soffocare, strangolare, ingozzare, mangiare avidamente


  •Allupau affogato, soffocato, strangolato, sommerso – v. anche Aggranguenau


  •Allurpidura ingordigia


  •Allurpiri ingozzarsi


  •Allurpiu bramoso, ghiottone, ingordo, avido, affamato, insaziabile, crapulone – a. che cani – sp. Alampado


  •Allustrai lustrare – a. is crapitas: lucidare le scarpe


  •Allutai aguzzare – a. is ogus; a. is origas: aguzzare la vista, l’udito, ascoltare


  •Allutu acceso, focoso, infiammato, luminoso, sveglio, vivace, vivo, desto – a. a fogu: acceso a fuoco, arroventato, infiammato d’ira – lat. AD LUCERE


  •Allutzinai infangare, lordare, calunniare, impantanarsi


  •Allutzinau impantanato, infangato


  •Alluvionai abbacchiare, affliggere, avvilire, rincoglionire, inondare, sommergere


  •Alluvionau confuso, stanco, preoccupato, rincretinito, alluvionato, inondato, sommerso


  •Alluxentai lucidare, abbellire, agghindare


  •Alluxentau lucido, lustrato, abbellito, agghindato


  •Alòes aloe – pianta medicinale amarissima – per la medicina antica “entra nella composizione di molte pillole, se ne fa tintura ed è purgante”


  •Altari altare – altarino: altareddu, altaritu – nd’arruir’ ’e s’a.: cadere in disgrazia, non giungere al matrimonio perché lasciato dalla sposa


  •Altea altea, bismalva (erba medicinale) – in medicina antica usata come “lassativa, arrodina, becchica e aperitiva”


  •Alterai alterare, mutare, cambiare


  •Alternai alternare, avvicendare – mudai a turnu


  •Alternos alternos – rappresentante cancellieresco tra le autorità


  •Altinorgiu strongilosi: malattia infettiva del bestiame


  •Alvura pianta, albero


  •Ama gregge – s’a. totu de unu meri: gregge di un unico padrone


  •Amabili amabile, affettuoso, abboccato


  •Amachiai impazzire, ingrullire, rincitrullire – no ballit sa pena de s’a.


  •Amachiau demente, impazzito, meravigliato, stordito, incantato – s’est a. po nudda


  •Amachiu pazzia, follia, incantesimo, desiderio, brama, fisima – s’at pigau a. po una picioca: è impazzito per una ragazza – anche Amachiadura


  •Amacitau sonnacchioso, che ronfa come un gatto


  •Amaciugai contundere, ferire, pestare, schiacciare, ammaccare, acciaccare, manipolare, palpare


  •Amaciugu contusione, pestatura, schiacciamento, manipolazione, palpatura


  •Amadassai ammatassare, fare matasse


  •Amadrugai albeggiare – sp. Madrugar


  •Amadu amato, amante – Amatore – Sant’Amadu: protettore dei pazzi, contrariamente a quel che lascia intendere il nome – essiri tocau de su marteddu de Santu Amadu: essere pazzo


  •Amagangiai guastare, macchiare, rompere, alterare Amagangiau intrappolato, in difetto, guastato, macchiato, deperito, offeso, contuso


  •Amagasinai immagazzinare, aggiottare, conservare, mettere da parte


  •Amagiucau preso con le buone, lusingato


  •Amai amare, stimare, voler bene – a. su bellu: apprezzare le cose belle


  •Amaiiai affascinare, attirare con lusinghe, lusingare


  •Amaiiau persona colpita da “fattura”, ammaliato, incantato – lusingato – v. anche Maiia: fattura


  •Amaladiai ammalarsi


  •Amalesas minacce, calunnie, affronti, offese


  •Amaletzai minacciare, intimorire, incattivire, diventare furbo – a. scumunigas: minacciare cattiverie


  •Amallorai aggrumare, pestare, illividire


  •Amallorau pestato, illividito, aggrumato


  •Amamadroxu angolo dell’ovile dove gli agnellini attendono di essere consegnati alle madri impegnate nella mungitura


  •Amamai assegnare i capretti alla madre giusta – dare gli agnelli alle madri dopo la mungitura


  •Amamalucau intontito, stordito, tonto, stanco, spossato


  •Amamau mammone, di bambino molto viziato e attaccato alla mamma – sp. Mamar – di capretto assegnato alla propria madre


  •Amancai mancare, perdere i sensi, svenire, finire, morire


  •Amanciai macchiare, imbrattare, insudiciare, sporcare, infamare, lordare, insozzare, ungere – sp. Manchar


  •Amandronai diventare poltrone, impoltronirsi, poltrire, impigrire


  •Amandronatzau colui che se ne sta disteso e sbracato poltrendo – v. Amandronau


  •Amandronau impoltronito, impigrito – s’est a. totu paris – v. anche Amandronatza – anche Amandroniscau


  •Amangiucai palpeggiare, toccare con le mani, pasticciare, imbrogliare


  •Amangiucu palpeggio, pasticcio, manipolazione, blandizia, imbroglio


  •Amanilliau ammanigliato, ben stretto, ammanettato, in gergo: ben raccomandato, sicuro, certo, protetto – sp. Amanillar


  •Amanniai aumentare, accrescere, ingrandire, crescere, sviluppare, diventare grande – rassettare, ordinare, ripulire, apparecchiare – sp. Amanar


  •Amantadori (s’) mostro e figura mitica nella credenza popolare. Figura d’uomo giovane e bello che la notte penetrava nelle stanze delle fanciulle che dormivano, le copriva col suo manto, si stendeva accanto a loro e cercava di possederle nel sonno. L’incubo e la paura svanivano solo quando le ragazze si svegliavano ormai senza respiro


  •Amanti amante, concubino, innamorato, ganzo – tenniri un a. fintu chi olit fai s’amori sceti po passatempus: avere un amante che vuol far l’amore solo per passatempo – dal lat. AMANS, TIS


  •Amaràntu amaranto – a. purpureu (fiorvelluto) – v. anche Sempribiu (erba – fiore)


  •Amaretus amaretti, dolci caratteristici fatti con pasta di mandorle


  •Amargura amarezza, dispiacere, dolore, malinconia


  •Amargurau amareggiato, afflitto, deluso, sconfortato


  •Amariciai scalpitare (cavallo)


  •Amarolla controvoglia, bisogno, per forza, necessariamente – s’a. ponit sa becia a curriri – a bolla o a.: volente o nolente – contrazione di A mala olla: di mala voglia


  •Amascai innamorarsi di un uomo – sa picioca est amaschendu: si sta innamorando


  •Amascrai non rendere più latte (bestie)


  •Amatai alberare, rimboschire


  •Amatau alberato, rimboschito


  •Amaturau ammalato a lungo e in forma grave, paralitico


  •Amatzai fare a mazzi – a. sa latia, su fenugu, s’arrega


  •Amatzapaneri ciarpone – v. Ciaputzeri


  •Amatzau fatto a mazzi


  •Amatzigonai acciarpare, far male, pasticciare


  •Amatzullai raggomitolare


  •Ambagia bambagia


  •Ambasciadori ambasciatore – a. no portat penas


  •Ambrosu Ambrogio


  •Ambu ambo, due, entrambi


  •Ambuatza armoraccio (erba), ramolaccio, rosolaccio


  •Ambuatzu bestiame sterile o non ancora figliato


  •Ambulanti ambulante, venditore girovago


  •Ambulantzias passeggiate pubbliche – lat. AMBULATIO, ONIS


  •Ambulàrgiu il libero pascolare delle pecore e delle vacche non pregne nelle tanche


  •Àmbulu decotto, infuso di foglie e piante aromatiche (noce, alloro, vite, truvisco, ecc.) usato per fare l’uva passa – anche “Inchiostro nero o rosso usato per intingere l’albagio” (Orbace) – termine di probabili origini e assonanze col gr. Ampelos, ou: vite, vigna


  •Amelai addolcire


  •Amen Gesus così sia Gesù mio


  •Amenai riunire il bestiame all’ombra durante le ore di maggior calura estiva


  •Amendai ammucchiare, accatastare, aumentare – sp. Medar – da Meda: molto


  •Amenguai sminuire, umiliare, maledire – sp. Amenguar


  •Amenguau sminuito, codardo, pusillanime, meschino, umiliato, mentecatto, sfortunato – sp. Menguado Amenta menta


  •Amentosu terreno (o albero) che non produce tutti gli anni – v. anche Annosigu


  •Ameriadroxu posto all’ombra dove le pecore meriggiano durante la calura estiva


  •Ameriai meriggiare (termine riferito ad animali che meriggiano)


  •Ameriai farsi sera – lat. MERIDIES, EI (mezzogiorno o meriggio)


  •Amertai martellare – gergo in uso nelle miniere del Sulcis alla fine del 1800 – termine di chiara derivazione dal ted. Hammer: martello


  •Amesai dimezzare – gr. Mesos, e, on


  •Amesàrgiu stallone, cavallo da monta – v. anche Coberidori


  •Amesau dimezzato


  •Amesedai addomesticare, ammansire, rendere a miti consigli, domare – v. Domai


  •Amesedau ammansito, reso mansueto, mansuefatto, addestrato


  •Amesturai mischiare, mescolare, confondere, accomunare, rimescolare, frammischiare


  •Amesturu miscuglio, confusione, commistione, mescolanza – a. de lanas e tintas: vernici e colori diversi e assortiti – Amesturu Bacellu: mistura di Baccelli: “sciroppo” contro la malaria che si comprava in farmacia – v. anche Bacellu


  •Amexinai medicare, curare, trattare con medicinali e anticrittogamici


  •Amicitzia amicizia, stima


  •Amiculai mettere pali di sostegno alla vite, acceppare – lat. ADMINICULO (sostenere)


  •Amidai inamidare, mettere l’amido


  •Amigai amicare, rendersi e farsi amico, fare amicizia, allearsi


  •Amigàntzia amicizia, cordialità


  •Amighixeddu amichetto di cricca, allegrone, spesso fig. di complice


  •Amigu/a amico/a – sp. Amigo – lat. AMICUS, I – prov. is amigus sempri a prangiu, is parentis in s’abbisongiu; mellus unu amigu bonu che unu parenti malu; is amigus si bint in s’abbisongiu; a. de tassa, durat una pabassa


  •Amilindrai vezzeggiare


  •Amincau eccitato, impalato, rigido, eretto, annichilito, rattrappito, rincoglionito


  •Aminconau rincoglionito, annichilito, intontito, allampanato


  •Aminculu esclamazione volgare usata in risposta a molte “Ah?” di dubbio


  •Aminghengai vezzeggiare


  •Amischinai compatire, immiserire, striminzire, rammaricarsi


  •Amistadi amicizia, cordialità – sp. Amistad


  •Amitu panno del sacerdote celebrante


  •Ammaistrau ammaestrato


  •Ammancu ammanco, ruberia, falcidia, svenimento


  •Ammannitzu corredo


  •Ammànniu preparativo, predisposizione, assetto


  •Ammannugai preparare i covoni, accovonare


  •Ammantai coprire, annuvolarsi, ammantare, coprirsi col mantello – anche Amanteddai


  •Ammantecai coprire di crema, imburrare, impomatare – sp. Amantecar


  •Ammarmurai rabbrividire, assiderarsi – anche Ammramurai


  •Ammarmurau marmorizzato, ghiacciato, intirizzito, pietrificato, ricurvo, paralizzato, rabbrividito, assiderato – anche Ammramurau


  •Ammassai ammassare, raccogliere, conservare, immagazzinare


  •Ammassu ammasso, cumulo, mucchio, riserva, luogo pubblico di raccolta del grano (Magasinu de su Monti)


  •Ammatonai pianellare, ammattonare


  •Ammatzocai picchiare, randellare, infastidire, importunare, acciarpare, tormentare


  •Ammatzocau colpito, picchiato, offeso, corrugato, acciarpato, fatto male, malfatto


  •Ammeddai unire in uno solo due branchi diversi


  •Ammentu ricordo, ricordanza, memoria – essiri de bonu a.: aver una buona memoria – correggia usata per legare le corna dei buoi al giogo – lat. AMENTUM, I


  •Amministrai amministrare, governare


  •Amministratzioni amministrazione, governo, gestione


  •Ammirai ammirare, contemplare, guardare in modo disincantato


  •Ammitiri ammettere, riconoscere, confessare


  •Ammladiai ammalarsi, cadere ammalato – anche Ammobadiai


  •Ammobiliai portare i mobili in casa, rendere una casa confortevole


  •Ammoddiadroxu luogo dove venivano messe a macerare le piantine del lino


  •Ammoddiai ammorbidire, rammollire, mettere a mollo, bagnare, innaffiare, inzuppare, infradiciare – bagnare il pane nell’intingolo – sp. Mojar – a. su coru: intenerire, impietosire, tranquillizzare, rabbonire


  •Ammoddigai rammollire in acqua


  •Ammoddigamentu processo di macerazione dei fasci di lino – anche Impoiamentu, Indurcamentu, Indurcadura


  •Ammoddigau rammollito


  •Ammofai mettere la museruola – da Mofa (v.): museruola


  •Ammolentau rincretinito, rincitrullito, annoiato, inciuchito


  •Ammollai lavorare una pietra e strutturarla in modo tale da ridurla a “mola”


  •Ammollai dare, lasciar andare (un colpo), liberare – a. unu catzotu, unu troddiu


  •Ammonestau ammonito, avvisato, avvertito


  •Ammueddai ingrassare, ingrossare, irrobustirsi


  •Ammueddau ingrassato, ingrossato, pieno di sé, diventato grande, virile: est tottu a.


  •Ammumtu mucchio – muntoni, muntone (log.) – sp. Monton


  •Ammuntonai ammucchiare, accumulare, affastellare, ammassare, catastare – sp. Amontonar


  •Ammuntonau ammucchiato, affastellato, accumulato, ammassato, accatastato – nci fiat sa genti a. : c’era moltissima gente accalcata


  •Amodroxai abbattere, affliggere, umiliare, ridicolizzare


  •Amodroxamentu fiacchezza, afflizione, umiliazione


  •Amodroxau abbattuto, spaventato, appassito, depresso, smorto, avvilito, spossato, stanco, afflitto, rammollito, infiacchito, assonnato – sp. Amodorrado


  •Amodroxinai svenire, deprimersi, languire, sfinire


  •Amodroxinau svenuto, infiacchito, lasciato andare, arreso


  •Amoratzai amoreggiare con donne diverse e con scopi non seri


  •Amoratzamentu amoreggiamento con intenzioni non serie


  •Amorau amante, amatore, innamorato, convivente


  •Amorbidai ammorbidire, rendere morbido e soffice


  •Amori amore, affetto, stima, amorevolezza, infatuazione, passione, brama – fairi s’a.: amoreggiare – prov. a. e tussiu no si podint cuai: non si può nascondere l’evidente; s’a. nou, bogat su beciu


  •Amoriscai imbrunire, farsi sera – est amorischendu: scende il crepuscolo


  •Amoriscau abbronzato, annerito, imbrunito


  •Amostai mostrare, esibire, far vedere, dimostrare, manifestare, insegnare, additare, indicare – a. su culu: umiliarsi, ridicolizzarsi; prus unu s’incrubat, prus amostat su culu; a. sa ia: indicare la strada giusta – v. anche Mostrai


  •Amostazàfu amostassen – autorità fiscale spagnola, una specie di daziere del tempo al quale bisognava segnalare tutte le merci presenti nella bottega per averne l’autorizzazione all’esposizione e alla vendita


  •Amòstu mostra, il far vedere, esibizione, sguardo


  •Amostus corteggiamento, amoreggiamento – fairi is a.: mostrarsi, guardarsi di nascosto e di sfuggita


  •Amparai difendere, proteggere, tutelare


  •Ampàru protezione, tutela, difesa


  •Ampramau (s’) confidenza, arbitrio – donai s’a.: lasciar liberi, dare confidenza, liberare


  •Ampuada balzo, salto, alzata, tentativo, accenno, levata brusca di spalle, di gambe, di braccia – dal pr. Empinar


  •Ampuai alzare, salire, saltare, balzare, tentare, accennare – pr. Empinar


  •Ampudda ampolla, caraffa, bottiglia – lat. AMPULLA, AE – Ampuddita: ampollina


  •Ampuddosu ampolloso – rigonfio, borioso, vanaglorioso


  •Amu (gamu) amo, ferretto ricurvo in cima alla lenza del pescatore, “gancio, amo, morso della briglia, museruola dei capretti da svezzare” (M. Pittau) – a. de fusu: gancetto del fuso – lat. HAMUS, I


  •Amucorai bagnare, ammuffire, irrancidire, saper di muffa


  •Amucorau bagnato, ammuffito, rancido


  •Amucori muffa


  •Amudai ammutolire, zittire, tacere, calmare


  •Amufìu ammuffito, andato a male, che sa di muffa


  •Amuinai ronzare, annoiare, infastidire, fischiare, sibilare fastidiosamente, rombare


  •Amuinau mogio, avvilito, triste, annoiato, scoraggiato, umiliato, depresso – sp. Amohinado


  •Amullonai delimitare, fissare i termini di una proprietà – sp. Amojonar


  •Amumullonai intontire, rincitrullire, rincoglionire – anche ammucchiare, aggomitolare, aggrovigliare, aggrumare, accatastare disordinatamente


  •Amumullonau rincitrullito, disordinato, confuso – aggomitolato, aggrovigliato


  •Amurgiai salare, essiccare, mettere in salamoia il formaggio – anche Amruxai – sp. Amojamar


  •Amurgiau salato, essiccato, messo in salamoia – anche Amruxau


  •Amurosu amante, sposo promesso, affettuoso, premuroso


  •Amurrai legare una mucca ad un ramo in modo da permettere ad un vitello, figlio di madre povera di latte, di succhiare


  •Amurriai incresparsi (il tempo) – farsi sera, farsi notte


  •Amurtau avvolto e/o aromatizzato col mirto – marinato nel mirto


  •Amurvonau immusonito, pensieroso, arrabbiato – anche Amruvonau


  •Amusconai annoiare, infastidire, molestare, seccare, ronzare attorno a qualcuno con insistenza senza un motivo valido – lusingare – sp. Mosconear


  •Amustau avvinazzato, immerso nel mosto, brillo, alticcio


  •Amustiai sporcarsi, insudiciarsi, insozzarsi, lordarsi


  •Amustionau brillo, avvinazzato, alticcio, entusiasta, sorpreso, commosso


  •Amutzigonau imbambolato, rincitrullito, sospettoso, impoltronito, ozioso, sfaccendato


  •Amuxai ubriacare, zittire, ammosciare


  •Anabattista eretico, colui che sostiene di potersi battezzare da solo


  •Anacoreta eremita


  •Anadi anatra – Anadiedda, anadiscu – a. bianca: monachetta; a. imperiali: mergo; a. a crogorista: germano; a. a conca niedda: caponegro; a. a conca birdi: anatra reale; a. furistera: quattrocchi – dal lat. ANAS, ANATIS – v. anche Enadi


  •Ananas ananas (pianta medicamentosa)


  •Ananti davanti – a. de is ogus: davanti agli occhi; a. miu: davanti a me; a. de issus: davanti a loro


  •Anarchia governo senza capo


  •Anatemitzai scomunicare, maledire, bestemmiare


  •Anca anca – Ancas: gambe – moviri is ancas: ancheggiare, giocare, sculettare – segai is ancas: troncare le gambe, rompere le scatole


  •Ancà dove (in e dove)


  •Anchita anchetta, gamba – fairi s’a.: ballare – arziai s’a.: alzare la gamba


  •Anchitai ancheggiare, sculettare, sciampittare, saltellare, dondolarsi camminando


  •Anchixa cicerchia – v. anche Piseddu e Pisufà


  •Anciolai inchiodare, chiodare


  •Anciolu chiodo grosso usato po ferrai crapitas grussas, po ferrai bois e cuaddus; cracai s’a.: stringere forte, asservire una persona, opprimere, costringere – anche Anciou – v. anche Giaùlu


  •Anciua acciuga, alice – anche Anciova


  •Ancodeddu pezzetto, pezzettino – v. anche Uncueddu


  •Ancòdia incudine


  •Ancù almeno – ancù…: che ti possano… – ancù mai ti calit guta


  •Ancua culaccio, anca


  •Ancuredda ronciglio, attrezzo in uso ai pescatori dei ricci di mare


  •Anda e beni vai e vieni – Andirivieni –fairi s’a.: andare e tornare, fallire, fare cilecca


  •Andadedda andatina, capatina, piccolo giro, breve passeggiata e ritorno


  •Andadori pellegrino


  •Andai andare – a. a tragas: muoversi pesantemente; a. a su muntonaxu: andare a morire; a. tzapula tzapula e feri feri: andare di male in peggio; a. gira gira: girovagare; a. troddia troddia: svignarsela; a. che fumu, a. che fror’ ’e cardu: volatizzarsi col vento; a. tzoppi tzoppi: zoppicare; a. scionchi scionchi, a. strombili strombili, a. cerri cerri: camminare dondolandosi, ancheggiare; a. a praponis, a. tuvi tuvi: andare barcollando; a. arrolia arrolia, a. a passiu: vagare; a. a pampadas: procedere carponi; a. a s’aprapidu: muoversi al buio; a. a trevessu: girovagare senza una meta precisa; a. ora mala: andare in malora; a. de corpus: defecare, sgravarsi; a. adasiu: andare piano; a. fraga fraga: muoversi con sospetto; a. fui fui: latitare, nascondersi; a. mali: andar male, abortire; a. a pediri: chiedere l’elemosina; a. piotu piotu: andare quatto quatto; a. sciacua sciacua: tentennare, traballare; a. a trivas: gareggiare, sfidare; a. a trotu: andare di sghembo, barcollare – prov. a. a cresia e no biri sa missa: essere ciechi; a. in amori: innamorarsi, prendere l’estro (bestie); a. in fatu: andare a genio, seguire, spiare, accodarsi – v. anche Bandai


  •Andaiolu vagabondo, camminatore, ramingo, errabondo, lassivo, superficiale – cannello della spola (telaio) – v. anche Erranti


  •Andanìa lontananza


  •Andanu lontano (solo avv.)


  •Àndara sentiero, traccia, in caccia grossa rappresenta il percorso segnato dalle tracce del cinghiale o del cervo – anche Andala – v. Passu


  •Andarinu vagabondo, con la testa fra le nuvole, errabondo – sp. Andatriego


  •Andìa barella, lettiga porta santi – sp. Andas


  •Ànditu andito, passaggio – lat. ADITUS, US


  •Andria Andrea – su Mes’ ’e Sant’A.: novembre


  •Anedda “anella di ferro attaccata ai muri per legarvi gli animali domestici” (Farina II) – a. de genna: campanella dell’uscio; occhiello della porta


  •Aneddai anelare, inanellare, maritare, sposare – mettere l’anello


  •Aneddu anello, fede, legame – lat. ANULUS, I – v. anche Goneddu


  •Anela Anela – cittadina di Anela


  •Anèlu speranza, scopo, brama, smania, desiderio


  •Anfaneri/a lusingatore, ilare, burlone, faceto – femina a.: donna ingannatrice


  •Anfania lusinga, burla, seduzione, barzelletta (log.)


  •Angassua sanguetta, sanguisuga, mignatta – v. Sangunera (log.) – est cument’ ’e s’a. famida: suciat povintzas chi si cherpat


  •Angassueri pescatore di sanguisughe


  •Angiadinas pecore, capre in età di figliare, o prossime a figliare


  •Angiai figliare, generare – in origine solo per le pecore e le capre – lat. AGNASCOR


  •Angiargiu prolifico, fruttuoso, fertile, non sterile


  •Angina angina, strozzatura, soffocamento, faringite – v. anche Schinentzia


  •Angionadas pecore che hanno figliato


  •Angionadura agnellatura: periodo di filiazione di pecore e capre


  •Angionargiu custode di agnelli, pastorello in genere


  •Angioni agnello – lat. AGNUS, I – a. de callu, angioneddu: agnellino; a. berrili (invernale): nato durante l’inverno, adatto per l’allevamento; a. beranili (primaverile): nato in primavera, in ritardo e quindi non adatto per l’allevamento; sacaiu: agnello di un anno; sementusu: da uno a due anni – angioneddu: agnellino – fig. di bambino buono e tranquillo


  •Angiuleddu angiolino – dim. di Angiulu (v.) – a. de sa guardia: angelo custode


  •Angiulu angelo, spirito del bene contrapposto a Tiaulu (v.), spirito del male – anche Angiu e Anghelu (poesia) – dal bizantino Anghelos – v. Angiuleddu (dim.)


  •Anglona regione della Sardegna compresa tra il Sassarese e la Gallura, il Golfo dell’Asinara e il Monteacuto (Struglia)


  •Anguidda anguilla – Anguidd’aresti: capitone – est cument’e sa coa de s’a.: impossibile da tenere e da prendere, sfuggente


  •Angùllia focaccia di pane con l’uovo intero sopra che fin dai tempi antichi veniva regalata ai bambini a Pasqua – a. de cibudda – ar. Angùl


  •Àngulu angolo, canto, cantone – sp. Angulo – focaccia con l’uovo – ar. Angùl


  •Anici finocchietto – v. anche Matafaluga


  •Ànima anima, spirito, soffio – s’enn’ ’e s’anima: stomaco; a. longa: di persona alta e magra; midollo; ou cun s’anima: uovo fecondo; ndi torrai s’a.: vomitare – lat. ANIMA, AE


  •Animali animale, bestia – Ugo Dessy riferisce che spesso l’uomo si è servito delle figure animali per definire e simboleggiare il proprio carattere e il proprio modo di essere: mraxani (volpe): astuto, furbo; cani (cane): fedele; carroga (cornacchia): saggezza della vecchiaia; molenti (somarello): lavoratore indefesso, virile, ma anche stolto; gatu (gatto): libertario, senza leggi e padroni; madri (scrofa): meretrice, prostituta, troia; egua (cavalla): lussuria, donna lussuriosa; carrabusu (scarabeo stercoraro): anima nera dell’avaro; babaiola (coccinella): fortuna; gatu nieddu (gatto nero) e stria (civetta): sfortuna


  •Ànimas anime, persone, creature umane – secondo la credenza popolare esistevano vari tipi di anime che non riuscivano a trovare pace – a. decolladas: anime di condannati che in vita avevano subìto la pena del patibolo; a. in pena, a. de su Prugadoriu: anime che vagano disperate in attesa che venga definita la loro “causa”; a. partongianas: anime delle donne morte in parto che per questo non riuscivano a darsi pace; a. de is mortus mali: anime di coloro che sono morti tragicamente; a. fracassadas: anime di coloro che sono morti per disgrazia; a. iscarescias: anime di coloro che non hanno avuto il conforto della parentela o di nessuno; a. ladras: anime dei morti che vanno nelle case per rubare piccole cose per fare un dispetto ai vivi; a. tribuliadas: anime di coloro che si sono tolti la vita o sono stati uccisi


  •Animedda animella, tuorlo – ou de duas a.: uovo con due tuorli


  •Animeta bottoncino di porcellana – anche Arimeta – panno di lino bianco che copre il calice durante la messa – parte dello stantuffo in legno che solleva l’acqua dal pozzo


  •Animosu animoso, ardito, coraggioso, temerario


  •Ànimu animo, valore, carattere, sentimento, passione, forza, coraggio, spirito – lat. ANIMUS, I – essiri di a. malu: essere mal disposto, avere un brutto carattere; portai a.: essere coraggioso


  •Anna Anna – dim. Annixedda – Annica – Annetta


  •Annada annata agraria e climatica, stagione – pagai s’a.: pagare una stagione di lavoro – prov. tristu che s’. mala: triste come l’annata cattiva


  •Annadai nuotare, galleggiare, stare a galla – v. anche Nadai – sciri a. beni: sapersela sbrigare, sapersela sbrogliare – sp. Nadar


  •Annapai abbagliare, appannare, annebbiare, offuscare


  •Annapau appannato, confuso, incerto, insicuro


  •Annarbai ammuffire


  •Annarbau ammuffito


  •Annasai fiutare, odorare


  •Annaspiai avvolgere il filo e farne matasse, abbindolare, annaspare, aggrovigliare


  •Annegai annegare, affogare, affossare


  •Annesa Agnese – dim. Annesixedda


  •Annicai cullare, dondolare – Annacare (Baunei) – Forse dal gr. Nakè, es : pelle di pecora o di capra; antica culla di pelle sospesa tra le travi del tetto (a mo’ di amaca), ancora in uso nel Peloponneso – (M. Pittau)


  •Annicau cullato, dondolato – triste, serio, imbronciato


  •Annichedda vecchierella – lat. ANICULA, AE


  •Annichilai annullare, annientare, annichilire


  •Anniciai adescare, attirare, abbordare, abbindolare


  •Annicrinu terreno lasciato a maggese per una stagione


  •Annieddigau annerito dalla fuliggine, sporco, diventato nero


  •Anninnia ninna nanna, canzone carezzevole e che invoglia il sonno nei bambini


  •Anninniai ninnare, cullare, cantare la ninna nanna


  •Annirghidu nitrito


  •Anniscai sgraffignare, carpire, arraffare, allettare


  •Annischitzau sonnacchioso, furbo – portai ogu a.: di colui che fa il pesce lesso – anche Innischitzau: infastidito


  •Annixau appoggiato, accostato, aggiustato, adattato sul momento


  •Annomingiai dare, appioppare un soprannome


  •Annomingiu soprannome, nomignolo, appellativo – v. anche Paranomini


  •Annosigu v. Amentosu


  •Annòtu osservazione, capacità di osservazione


  •Annovamentu rinnovo, ricambio, trasformazione, svolta


  •Annu anno – s’annu doxi: l’anno dodici (1812): l’anno della grande fame: infatti il detto “unu famini che s’annu dox” – mesis de s’annu in su calendariu sardu: cabudanni, mes’ ’e ladamini, donnia santu, mes’ ’e idas, gennargiu, friaxu, martzu, abrili, maiu, lampadas (o lamparas), mes’ ’eargiolas, austu – lat. ANNUS, I – a medas annus: lat. AD MULTOS ANNOS – prov. passant is annus e benint is afannus: passano gli anni e arrivano gli affanni; passant is annus e nemus sind’abitzat: passano gli anni e neanche ce ne accorgiamo


  •Annuai annodare, aggrovigliarsi, annuvolarsi, aggiungere – sp. Anudar


  •Annullai annullare, annientare, abolire, abrogare, finire


  •Annungiai rattristare, annuvolare, oscurare


  •Annungiau rattristato, offeso, triste, compunto, annuvolato, ambasciato, avvilito


  •Annungiosu annuvolato, che si sta annuvolando, che promette pioggia (clima)


  •Annungiu rammarico, dispiacere, tristezza


  •Annuntziai annunciare, dare notizia, far sapere, mettere al corrente


  •Antedda striscia di cuoio che, a mo’ di pastoia, imbrigliava le capre impedendo alle stesse di saltare i muretti a secco tra i monti


  •Anticipai anticipare, incominciare prima, precedere, prevenire – lat. ANTICIPO – ANTECAPIO


  •Anticipau anticipato, previsto, accaduto prima


  •Antighidadis antichità, reperti archeologici, resti del passato


  •Antigòrias antichità, usanze, costumi antichi – v. anche Antigòriu – dal lat. ANTIQUUS, A, UM


  •Antigòriu antichità (di cose antiche), vecchiume, di cosa stancata, di tempo passato


  •Antigu antico, vecchio, obsoleto, passato


  •Antine Costantino (Sedilo)


  •Antiogu/a Antioco/a – Antiogheddu/a: Antiochello


  •Antoni Antonio – sp. Antòn – vezz. e dim.: Antonicu, Toninu, Tonineddu, Antoneddu – talvolta anche Ninu e Ninetu – Sant’Antoni de su fogu – noto anche come Sant’Antoni s’aremitanu – secondo una leggenda, aveva rubato il fuoco al demonio per donarlo ai Sardi


  •Antrecoru anticuore – tumore carbonchioso del cavallo in prossimità del cuore


  •Antzis anzi – lat. ANTE – davanti, prima, piuttosto


  •Anulari anulare (su did’ e s’aneddu)


  •Aorrai riunire in un branco tutte le femmine sterili – risparmiare – sp. Horrear


  •Aòrriri risparmiare, economizzare, riunire un branco di animali sterili, aborrire, detestare, avversare, evitare, temere, avere in odio, inorridire – a. su mundu intreu: detestare il mondo intero – sp. Ahorrar – lat. HORREO


  •Apabassai appassire, dissecare, fare l’uva passa, i fichi secchi, i pomodori secchi


  •Apabassau appassito – a. che becia spantada: pieno di rughe e smunto


  •Apabonai mettere i ceppi di sostegno, acceppare la vigna


  •Apadentai trasferire, riunire il bestiame nel bosco


  •Apaliadori spalatore – a. de bentu: di colui che parla senza suscitare interesse – anche Apabiadori


  •Apaliadura spalatura – anche Apabiadura


  •Apaliai spalare, usare la pala, smuovere la terra con la pala – anche Apabiai


  •Apalladroxa mangiatoia, greppia – v. anche Papadroxa


  •Apallai dar la paglia ai buoi: a. is bois; foraggiare, metter la paglia nelle mangiatoie – v. anche Musungiai


  •Apalliau infangato, disonorato: corrudu e a. puru: cornuto e infangato


  •Apampiai incendiare, appiccare il fuoco, accendere il fuoco


  •Apangai vangare – a. in terras poburas e pedrosas: faticare per nulla


  •Apanniai accontentare, acclimatarsi, soddisfare, ambientarsi, illudere – a. is corrus: nascondere le proprie miserie, a. su pipiu: fasciare il bimbo – sp. Apaniarse


  •Apanniau soddisfatto, contento, gratificato, appagato


  •Apannugau lentigginoso, coperto di nei


  •Apantroxau sdraiato, impoltronito, spaparazzato


  •Aparadori protettore – Aparadora: Protettrice (Riferito alla Madonna)


  •Aparai tendere, porgere la mano – a. s’imbudu: reggere l’imbuto; a. su sacu: aprire il sacco; a. sa fascadroxa: allargare e tendere il grembiule per prendere qualcosa, accogliere, proteggere, preparare – appaiare, accoppiare, confrontare, pareggiare – s’a. a sa forredda: sedersi al caminetto, riscaldarsi – sp. Apparar


  •Aparentai imparentare, imparentarsi, sposare


  •Aparessiri apparire, comparire, sp. Aparecer


  •Apariciai apparecchiare, preparare, allestire, mettere in bella mostra, ostentare


  •Apariciu preparativo, allestimento, apparecchiatura


  •Aparigai accoppiare, sistemare a due a due, abbinare


  •Apariu apparso, comparso all’improvviso, venuto fuori


  •Aparixai appianare, pareggiare, spianare


  •Aparixu appianatura, pareggio, spianatura, erpicatura del terreno


  •Apàrriri apparire, comparire, arrivare all’improvviso


  •Apartau messo da parte, allontanato, nascosto, accantonato, conservato


  •Apasai riunire i capi di bestiame di diversi proprietari in un solo gregge


  •Apasibonau calmato


  •Apastiai soddisfare, accontentare, illudere, blandire


  •Apastiau soddisfatto, illuso, blandito


  •Apatai posarsi, accovacciarsi, accoccolarsi, acquattarsi


  •Apaxadori paraninfo, esperto in unioni, fidanzamenti, coias, colui che “appaia”


  •Apaxadori paciere, pacificatore, colui che interviene per metter pace, per sanare una lite


  •Apaxadura stato di pace e di tranquillità


  •Apaxai metter pace, tranquillizzare, rabbonire, acquietare, calmare, rassicurare


  •Apaxau tranquillizzato, cheto, rabbonito, in pace


  •Apeddai indurire, latrare, abbaiare, squittire, guaire, scagnare


  •Apeddau coperto di pelli, indurito


  •Apeddiai desiderare, bramare


  •Apedditzonai immiserire, sporcare, ungere, opprimere, abbandonare, inselvatichire


  •Apedditzonau malvestito, malconcio, misero, impoverito


  •Apéddiu desiderio, brama


  •Apeddu guaito, ululato (Sassari)


  •Apena a stento, lentamente difficilmente, non appena – sp. Apenas


  •Apenai infastidire, assillare, affliggere, appenare, angosciare


  •Apenau afflitto, avvilito, angosciato, assillato


  •Apendìtziu quartiere, rione, ala della casa


  •Apensamentai preoccupare, incutere timore, dar da pensare


  •Apensamentau preoccupato, pensieroso


  •Aperdai tostare, indurire, pietrificare, colpire lanciando pietre – anche Apedrai


  •Aperdau aggrumato


  •Aperdigonai impallinare


  •Apesonai affittare, dare in affitto


  •Apesorgia uva da appendere e da pergolato


  •Apestau appestato, contagiato, malato – più in uso Impestau (v.)


  •Apetantis intanto, nel frattempo, in attesa di…


  •Apetigadori calpestatore – est unu bravu a.: di colui che non sa ballare


  •Apetigai calpestare, schiacciare – a. su sartu: scorrazzare per i campi


  •Apetigau calpestato, represso, schiacciato


  •Apetigu calpestìo, schiacciamento


  •Apianai appianare, livellare, levigare, piallare – sp. Aplanar


  •Apianau appianato, appiattito, levigato, livellato – v. anche Paris


  •Apicadroxu appiccatòio


  •Apicai appendere, sospendere, impiccare, appiccare al chiodo – a. is crais in logu malu: aver a che fare con la persona meno opportuna


  •Apicamanteddus appendiabiti, portamantelli


  •Apicheddai arrampicarsi – s’a. a su muru


  •Apicigai appiccicare, aggraffare, attaccare, incollare


  •Apicigosu appiccicoso, attaccato, viscido, viscoso – a. che cardanca


  •Apicigu fastidio, scocciatura, attacco – tenniri apicigus: avere disturbi, impegni


  •Apiconai picconare (battere con la mazzeranga)


  •Apiconi grappolo d’uva che pende dal pergolato – pendaglio


  •Apiculai arrampicarsi – s’a. a sa mata


  •Apigai ripararsi, proteggersi dalle intemperie, dimorare, riparare, recintare


  •Apigiai attaccare, combaciare, pigiare, accatastare, accumulare


  •Apigotau butterato


  •Apigu riparo, dimora, recinto, ovile – agatai a. po sa noti – v. anche Arreparu


  •Apillada ammasso, catasta, mucchio, ressa, strato


  •Apillai ammassare, accalcare, accavallare, affastellare, addensare, stratificare – sp. Apilar


  •Apillau stratificato – pustoloso, ulceroso, suppurato, gonfio – tita apillada: seno gonfio in seguito a malattia (medicina)


  •Apinicau aggrovigliato, confuso, imbambolato, impaurito


  •Apioca bruciatura, bruciacchiatura


  •Apiocai bruciacchiare, bruciare – v. anche Piocai


  •Apiocau bruciacchiato – a. a conca: bacato


  •Apiogau di germoglio infestato da insetti, da acari


  •Apiolai impastoiare, legare le bestie ai piedi per impedire loro di saltare i muretti


  •Apiotai spiare, pedinare, seguire da vicino, girare intorno, opprimere, star vicino, interessare


  •Apiotau irruento, irresponsabile, risoluto, scellerato, spiato, pedinato


  •Apiotu interesse, pedinamento, smania, oppressione – fairi a.: seguire, pedinare


  •Apipai pipare, fumare la pipa


  •Apisiddìri indurire, tostare, rinsecchire – rattristare


  •Apispantau ubriaco – spitzulau de pispanta


  •Apistigongiai zappettare nella terra asciutta


  •Apistillonau morso dalla tarantola, abbattuto, frustrato – basau de pistilloni: oppresso


  •Apititu appetito, fame, voglia, brama, desiderio, piacere – lat. APPETITUS, US


  •Apitzus di sopra, sopra – a. de is corrus, cincui soddus


  •Àpiu appio – a. burdu: sedano; a. de arrìu (apieddu): appio palustre; la sua radice è considerata medicamentosa e “aperitiva” – sp. Apio


  •Apixedda motoape, furgoncino da trasporto


  •Aplicai applicare – a. sa sparatrappa: applicare un cerotto


  •Aplicau applicato, studioso, attento, impiegato, assiduo, diligente, scrivano – sp. Aplicado


  •Apoddai ungere, macchiare, insozzare, imbrattare, manciare, appioppare un soprannome: apoddai un annomingiu, soprannominare – sp. Apodar


  •Apoddau unto, grasso, oleoso, macchiato


  •Apoddigai frugare, toccare con le mani, palpeggiare – da Poddighes: dita (Orgosolo)


  •Apoddosu appiccicoso, untuoso


  •Apoderai tenere fermo, stringere, frenare, impossessarsi, impadronirsi – sp. Apoderar – a. is corrus: tenersi le proprie miserie


  •Apoggiai appoggiare, sostenere, puntellare, avvicinare proteggere, favorire – s’a. a su muru: sostenersi, attaccarsi – s’a. a su bancu; s’a. a s’amigu: appoggiarsi a qualcosa o a qualcuno – sp. Apoyar


  •Apòggiu appoggio, sostegno, protezione – tenniri s’a. giustu: avere la raccomandazione opportuna – sp. Apoyo


  •Apomentai indurire, pavimentare


  •Apomentu pavimento


  •Apompiai tenere, stringere, sostenere, mantenere


  •Apòngiu calastra, zoccolo, cavalletto, sedile per le botti – sp. Poìno


  •Aponiadori presacchio della vanga


  •Aponiai pagare in natura la cottura del pane – sp. Poyar


  •Apontziadura stanchezza, lentezza, fiacchezza, stordimento


  •Apontziai stancarsi, infiacchire, balbettare, stancarsi, mantenere un certo contegno


  •Apontziau mansueto, calmo, fiacco, pigro, stanco, abbattuto, mesto, tacito, sospettoso, affettato, altero, superbo – sp.(cileno): Ponzado – ritardatario – secondo il Porru, termine di origine pisana “ponzare”


  •Aporriri tendere, offrire, porgere, aiutare – a. sa manu: tendere la mano, aiutare; aporrimaiga: forcone usato per avvicinare al carro i covoni del grano


  •Aposentai alloggiare, affittare


  •Aposentu stanza, camera, casa alloggio – a. de arriciri – stanza dove si ricevono gli ospiti; a. de letu, de crocai – stanza da letto; a. de is istrangius – stanza riservata agli ospiti; a. de is merixeddus – stanza riservata alla figliolanza; a. de is serbidoras – sp. Aposento


  •Aposta di proposito, apposta


  •Apostau appostato, nascosto, in attesa


  •Apostu apposto, in ordine, che va bene, regolare, normale


  •Apranadura polvere di legno, quel che resta della raschiatura del legname


  •Apranai spianare, piallare, appianare, sgrezzare – sp. Aplanar – v. anche Piallai


  •Aprapiai muoversi nell’incerto, confondere le idee, provare, tastare


  •Apràpidu tasto, tatto, tocco, palpeggio – connosciri a s’a.: riconoscere al tasto; andai a s’a.: muoversi al buio, nell’incertezza – v. anche Praponis


  •Aprapuddai palpeggiare, frugacchiare, palpare, giocare maliziosamente


  •Aprapuddu maneggio, manipolazione, giuoco malizioso, palpeggio


  •Aprendai ingioiellare, incastonare – a. su burricu: abbellire (inutilmente) l’asino


  •Apressi appresso, subito dopo, in seguito


  •Apretai inamidare – spiare, stringere, insistere, pedinare, opprimere, incalzare, sollecitare – sp. Apretar – prov. a sa petza s’appretat su musconi


  •Apretu amido – oppressione, lite, insistenza, urgenza, stento, bisogno, assillo, fregola, smania, fretta – tenniri a.: aver fretta, avere bisogno; donai a.: non dare tregua – sp. Aprieto – prov. s’a. bogat sa fiuda a curriri


  •Apretzadori colui che stima, che stabilisce un prezzo, valutatore, stimatore di un danno


  •Apretzai valutare, stimare, stabilire un prezzo, gradire – sp. Apreciar


  •Apretzau prezioso, stimato, caro, apprezzato, gradito


  •Aprètziu stima, valutazione, gradimento, piacere


  •Aprobia lontano – essiri a. e a pinnica: trovarsi lontanissimo (talvolta in modo immaginario)


  •Aprobiai giungere, arrivare, convenire, raggiungere, appressare, spuntare – anche Aprolliai


  •Aprofitai approfittare, trar profitto, guadagnare


  •Aprontai allestire, preparare, apparecchiare – a. sa mesa


  •Apropeddai appressare, avvicinare, accostare


  •Apropriai appropriarsi, prendere, tenere – sp. Apropriar


  •Aprovendai dare il foraggio al bestiame – a. is bois


  •Aproxai seccare, scocciare, torturare, molestare – sp. Potrear


  •Aproximai far accoppiare le pecore: ghetai su mascu


  •Aprubuddau versato, tracimato – lati a.: latte versato – v. anche Abrubuddau


  •Aprumai appiombare, verificare la verticalità dei muri – sp. Aplomar – ponniri a prumu


  •Apubai avvistare, scorgere, intravedere con una certa difficoltà, discernere – v. anche Avista


  •Apubau scorto, avvistato, intravisto


  •Apubusau increstato, immusonito, offeso


  •Apùddas larve delle api


  •Apuncionai chiodare – stimolare, stuzzicare, aizzare, pungolare


  •Apunnai tentare, provare, accennare


  •Apunnas tentativo, prova, accenno


  •Apuntai appuntare, appuntire, misurare, annotare, sigillare, sostenere


  •Apuntau appuntato, grado militare, annotato, sostenuto, sigillato, misurato


  •Apunteddai puntellare, sorreggere – a. sa bingia – sp. Apuntalar


  •Apuntiu appuntito, aguzzo, pungente


  •Apuntroxai rattoppare, beccare un malanno – anche Apuntorai


  •Apuntroxau rattoppato, ammalato


  •Apuntu appunto, annotazione, accenno


  •Apustis dopo – a. prangiu: dopo pranzo – dal lat. POST PRANDIUM


  •Ara ettaro – cent’aras: unità di misura agraria corrispondente a 100 m2


  •Aràbus arabi, mori


  •Aràddu tartaro delle botti


  •Aradori aratore – lat. ARATOR, ORIS


  •Aradura aratura – sp. Aradura


  •Aragada sudorina


  •Aragheddas costume per bambini (da ragas)


  •Aragoni alterigia, superbia, stizza, rabbia, prepotenza – tenniri a.: nutrire astio – anche Aregoni


  •Arai arare


  •Arangada aringa salata – cat. Arengada – cast. Arenque


  •Arangiau color arancia


  •Aràngiu arancio, arancia – a. marigosu: arancia amara – CITRUS BIGARADIA; a. burdu: agrifoglio; a. agru: melargo – pianta medicamentosa: secondo la medicina antica risultava: “tonico nelle malattie convulsive”; prov. a su mangianu s’a. est oru, a mesudì est mexina, a de noti est ferenu


  •Aranzada specie di gatò – dal fr. Gâteau – conosciuto anche col nome di Cunfetu (v.) per via del suo ornamento con strisce di buccia d’arancia


  •Aratzada bracciata – a. de linna


  •Aratzia gettare il grano e lana bianca beneaugurante, secondo un’ antica usanza, sul corteo nuziale e sullo sposo in particolare


  •Arau arato, aratro – sp. Arado lat. ARATRUM, I


  •Araxi brezza fredda – gr. Aüra, as – lat. AURA, AE


  •Arbarega uva bianca con acini tondi


  •Arbitru arbitro, giudice


  •Arbiu albume – a. de ou: bianco d’uovo


  •Arborea Arborea – cittadina di Arborea


  •Arbu albino


  •Arburada viale


  •Arburesa arburesa: una tra le più pregiate arresoias della Sardegna, forgiata dalle capaci mani degli artigiani di Arbus – donna della cittadina di Arbus


  •Arbus Arbus – cittadina di Arbus


  •Arcali arcata – a. de sa lolla


  •Arcantzai meritare, avere, ottenere, accordare, conseguire


  •Arcau arcuato, piegato


  •Archibusu archibugio
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